i È 


Anno II. 





Numero 9. 





— PAGINE FRIULANE 


PERIODICO MENSILE 


an — 








NELL 


ABBONAMENTO, per un anno, lire & — Esciranno non meno di dodici fascicoli annualmente, di sedici pagine. 
Un numero separato, centesimi quaranta. 





Sunmmario del N. 9, — Belle Artio Dior quadro del tiepalo nl 
Museo Ydinese {Note o Dosumenti raccolti da Vincenzo doppi). 
- Passaggio di Principi e Personaggi iftustri pel Pipuli, 
Buldissera doll Y. — La Rapo:cide, poesia friuatna di Andren 
Brunellesco, notaio udinese, morto nel 1698, — Oselador di 
sgraziat, don laligi Birri, — La snalattia delle parate, dott. 
L.. Pornici, — Nimis ai icmpi pagani, Bertolli, — Sui eciebre 
epigramma latino di Pomponito Aniglteo, (L — La Acgince 
Teodolinde in Fritti, V. 0, La Sagre di Pagnd, L. Bonini, 
— feverie, P. Bonini, — Preziose teltere inedite, pubblicate 
per cura di A. FP. — Una caduta di Arnaldo Fusinato, P. 
Zorutti, — Documenti sulla morte del Padre Javopo Stellint, 
comunicaz. del prof, Occioni- Bounailons, — Letters inedita 
di P., Zorutti, — luduvinacui, tiaba raccolta a Buja, — Desi- 
resto, {versi} Oddono Rogsi, — Tird « dbmosirazione politica » 
delle fontane di Udine, Dom. Sabbadini, 


Sulla copertina: Trattato fra ta Repubblica di Venezia e Sa- 
rile, — Note bibUHografiche, ecc, 


Ade 
n pid TOI 
Ì : 
a dea eta 


BELLE ARTI 


egli 





Di un quadro del Tiepolo nel Museo Udinese. 


{Note e Documenti raccollìi da Vincenzo Joppi). 


Si avvicinava alla sua metà il secolo deci- 
mottavo e nel Friuli (4 era sorta una vera 
frenesia per i titoli nobiliari e per le giuris- 
«dizioni, frenesia dal veneto Governo sfruttata 
a colmare i vuoti del publico erario per le ul- 
time sfortunate guerre colla Turchia. DI più, 
‘gli sviati commerci e la patrizia noncuranza 
per tutto ciò che non era giuoco, lusso e dis- 
sipazione, avevano condotta la repubblica a 
quel discredito che suole generare Ja debo- 
lezza e la povertà. 

Nel Friuli la smania di nuovi titoli non 
solo riscaldava la vecchia nobiltà ma ancora 
quella recente ed eziandio gli agiati possi- 
denti di campagna di origirie tutt’ affatto 
borghese od anche rustica edi mercanti ar- 
ricchiti col commercio o colle arti o colle in- 
dustrie. Siffatti ambiziosi infeudavano a tale 
scopo beni immobili e pagavano per «li più forti 
tasse al Governo, che in ricambio loro distri- 
buiva diplomi di conti o di marchesi con 0 
senza diritti giurisdizionali in proporzione alla 
spesa e valore de’ beni vincolati. Nè tale cupi- 
digia di onori restò lì; chè alcuni tra i Signori 
Friulani sì diedero a comperare altri titoli 
nobiliari e cavallerati da esteri governi, dei 
quali ottenevano poi a prezzo dalla repubblica 
il riconoscimento. 


e _=_________— !/—— — 


(1) Comes anto in tutto lo Stato veneto. 
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Uno tra gli onori più ambiti dall’ adinese 
patriziato era il cavalierato dell ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme detto Ordine di 
Malta, di difficile acquisto poichè ad ottenerlo 
richicdevansi quattro quarti di nobiltà c forlì 
Spese. - a 

La città di Udine metropoli del Friuli, net- 
l’anno 1513 riformava la sua costituzione 
municipale colla sceazione del Maggior Con- 
siglio composto di 150 Nobili e di 80 Citta- 
dini popolari, tra i quali tutti, proporzio- 
natamente al numero, erano distribuiti gl 
offici del Comune per clezione consigliare. 
Fu in tale occasione formata per la prima 
volta la Matricola della nobiltà udinese che 
oitenne l’ approvazione dalla repubblica. Ven- 
nero poi negli anni successivi dallo stesso 
Consiglio fatte delle nuove aggregazioni di 
Nobili, avendo i petenti addotte le richieste 
prove di goder di un certo reddito sufficiente 
a condurre vita onovevole el un attestato di 
non avere esercitato arti meccaniche. 

Fino al 1740 non era alcuna tra fe nobili fa- 
miglie di Udine (4) che avesse domandata l’am- 
missione all’ Ordine di Malta; quando in detto 
anno il conte Filippo Florio di ricca e di- 
stinta famiglia ascritta tra i nobili Udinesi 
lino dal 1513 presentò al Priorato di Venezia 
la sua documentata petizione di essere am- 
messo qual Cavaliere di giustizia al sacro 
militar ordine Gerosolimitano. i 

I due Cavalieri Commissdri incaribati del- 
l'esame della domanda del conte Florio, 
dando orecchie alte malevoli insiuazioni di 
alcuni Cividalesi Cavalieri del detto Ordine ) 
la respinsero, adducendo che la Nobiltà di 
Udine per essere nel Consiglio cittadino e - 
nelle cariche mescolata coi Consiglieri popo- 
lari, non aveva L requisiti necessari per en- 
trave nella Religione Gerosolimitana. 

Offesa la città di Udine «la sì ipgiusto ed : 
umiltante rifiuto, nel più delicato suo, essere, 
come sì esprime una Storia di questa ver- 
tenza registrata negli Annali della Città, (3) 
ottenne dalla repubblica di poter inviare a 


{1} Alcune Famiglie del Fmuli chianinie CasteNaae, ma do- 
miciliatein Udine, erano da molti anni state ricevnte nell'Ordine 
Gerosolimitano, per aver provata la loro antichissima nobiltà 
ton altri documenti che quelli della loro asterizione al Cunsiglio 
nobile della cill. 

(2) Tra ja città di Vdino è quella di Cividale persistevano 
ancomi Je vecchie rivalità per preeminenze civili cd ecclesia- 


stiche, 
(3) Vol, CXMI, fol. #4, 
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Roma (1744) due suoi Procuratori a far va- 


lere le proprie ragioni ced a dilendere la 


nobiltà cittadina dall’ umitiazione che subiva 
colla prollesta Sentenza. 

L'autorità pontificia trita decise. insorte 
intanto alcune gravi diflerenze nel Consiglio 
Udinese, la trattazione di questo. processo 
ebbe alcuni anni di sosta; finchè nell anno 
1/48 veniva deliberato proseguirio con tutto 
Fimpegno, ed il 9 maggio passò la parte di 
mandare nuovamente a Roma come Nunzi e 
Procuratori di della città duo distinti per- 
sonaggi, IL conte Francesco Florio ed il conte 
Antonio di Mountegnaceo, canonici di Aquileja, 
coll'incarico di riattaccare. fe pratiche per 
ammissione ll Ordine di Malta dei Nobili 
Udinesi e di profestare contro i giudicato 
che li esciudeva. Nel giorno 15 de luglio 
del medesimo anno, papa Benedetto xiv ri- 
metteva la decisione della questione al Con- 
siglio Ordinario in Malta, E colà tosto. re- 
cavasi monsignor Moniegnacco, mamito di 
pareri storico- legali e di una quantità di 
documenti regolarmente autenticati. 

Dopo le consuete formalità, venne esso col 
suo Avvocato iunmesso alla publica seduta del 
Gran Consiglio presieduta dal Gran Maestro 
Emmanuele Linto; ove egli con vibrata elo- 
quenza sostenne in contradditorio cou i Preo- 
curatori della Lingua d' Halia fe ragioni della 
sua Città e Nobiltà, oppugmnatoe da questi. 

E udendo il Montegnacco leggersi da co- 
storo alcuni documenti sui quali erasi fondata 
la prima sentenza contraria alla città, negò 
recisamente la legalità di duetti, La quale dagli 
oppositori nou poterlo provassi, si dilegua- 
rono tutte le calunniose imputazioni contro la 


nobiltà udinese in tali documenti contente. Da . 


quel momento fa causa pot dirsi vinta dalla 
Città; poiche l'Assemblea, rinimicianio ad ogni 
ulteriore verificazione degli atti esibiti dalla 
Lingua d’Italia, decretò P invio a Udine di 
due Commissari. 

I quati, dopo "aver interrogati molti ira i 
principali citLulini e comprovata 1 autenticità 
dei documenti allegati dalla città, fecero di 
loro rapporto al Gran Maestro, che, convocato 
il Consiglio dell'Ordine e detto il volo dei 
Cominissari favorevoli atta Città, colPassenso 
di tutti i presenti; dicliarò pienamente rico- 
nosclulo.essere la Nobiltà dello città di Udine 
degna di venire aserittà al Sacro Militar Or- 
dine Gerasolimitano. | 

I relativi decreti segnati il 18 0 20 Sot- 
tembro 1740 furono accolti con grande esul- 
tanza dalla maggior parte de cittadini, mentre 
fa minoranza lamentava Jo spreco ili parecchie 
mighaja di ducali, occorsi in viaggi, consulti e 
scritture. 

Fra fe seribture a favore della città, merita 
menzione quella dettata dal celebre Lodovico 
Aut. Muratori, che conservasi nel Civico Ar- 
chivio. 

Volendo mons. Montesnaeco lasciar mo. 
moria del momento solenne in cui esso fu 
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cagione precipua del buon esito dell’affare a 
ini affidato, col negare l'autenticità del do- 
cumenti allegati dagli avversari, commise a 
Giovanni Battista Tiepolo, valentissumo pittore 
veneziano, di dipingergli uno quadro ele vap- 
presentasse quella scena, Scrisse quindi per tal 
operai una minuta Astruzione al detto pittore, 
che fa seggio esattamente, come può confron 


arsi col bellissimo quadro esistente nel Museo 


Iikdihese, del quale non occorre la descrizione 
i cehi leggerà quanto ne serisse il Monte- 
snacco (4) e che qui si aggiunge : 


Desiderandosi d'aver un Quiiro fallo per Vaccol- 
lente mano dell iustre piltore Signor Grreosebteartt iste 
Tiepolo, si deserive in questo foglio il sto saggetto, 
osprimendosi cono particolar attenzione la principal 
azione, chie si brama espressa vivamente al possibile. 

Dovrà questo rappresentare V azione fatta nel Con- 
siglio della città di Malta, la quale nel suo istorica 
seul in questa formia: 

Unitosi nel imeso di Sell. 178 il Sacro Consiglio lella 
Religione Qerosolimilana netla gran sala «el palazzo 
idol Lin. me Gran Macsbeo Biunocole Pinto, si conineià 
la trattazione della causa, parlando prima l'avvocato 
lella città di Udine, a cu rispose l'Avvocato della 
Lingua d'Italia, avversaria rfella città. Quest” ultinao 
comintcià a lesgere certa carta cele conteneva molle 
maldicenze contro la città di Udine, le quali erano 
false. Il Canonico {Anlonio di Montegnaeco} Procu- 
ratore della città, tentò di persuadere al suo Avvo- 
calo che protestasse chie quella carla non conteneva 
verila, ma VAvvocala non ebbe coraggio di faro tale 
protesta. N Canonico suddetto si avanzò allora in 
mezzo alla sala e chiese liconza di parlar cesso solo, 
I Grano Maostro chiunalo a se il Bran Vicecancel- 
Liere gli fè da questo far cenno, che gli concedeva 
di partare. Allora il Canonico rivolto all'Avvocato 
della Linsaa d'italia che aveva lella quella tale 
carta, lo interpellà, se quella carla era legale? Lo 
Avyoealo rispose di nò; ma che l'aveva a lui ina- 
sinessa un Cavaliere loro confratello degno di fede. 
Ripigliò il Canonico: chi è dunque questo Cava- 
lire? Al che avendo risposto PAvvocalo della Lingua 
dd Ttalia, ehe nen conveniva nominarlo, ina bastava 
che eli si dicesse, ehe chi Paveva Lrasmossa era 
Cavalier degno di file, H Canonico rivolto intre- 
pidamente it Gran Maeskro cd al Consiglio disse: 
se dunque nè ia carta ino se stessa è iegalo, nè il 
nome di ehi Vba trasmessa: si fa moto, io pretesto 
innanzi Vostra Altezza e tulio il suo Consiglio, clie 
quella carta contiene falsità. A questa protesta sì 
fà erano bisbiglio  pell’nditorio e trattosi in mozzo 
della sala a fronte del Canonico, il Procntatore della 
Lingua Cavalier Marescotti disse: è un grande ardiro, 
Signor Canonico, il dir nel Consiglio di Malta, ele 
sia falsa, una carta, che so gli è detto, cite l'ha tra- 
smessa in Cavalier nostro confratello desno di fede. 
fo potrei diee clie le carte sue son false, ed ho la. 
moderazione di non ilit questo. H Canonico con quella 
franehozza. che infentle La ragione replicò pronti 
mento: benissimo Signor Cavaliere: se Klla crele 
poter diro cho le mie enre sian false, fiegia enme 
ho faito io, lo dica, e protesti della foi falsità innanzi 
Sua Allezza e rpnosio Sacro Consiglio; ma se Lei 
dirà questo, io farò leggere 1 autenticità della ino 
dloesime, la legalità piero eni il nio Principe fa lede 
che quello che fo autenticò, è nomo d'onore e di 
file, eo su tuddo elio non hasta, ceco jo sano pronto a 
leposifare Ie mie carte presso il Signor Vieccancet- 
liere perchè siano confrontate cogl” originali. 1} ri- 
volto di nnovo al Cav. Marescotti Proenratore della 
Lingua d'italia, disse il Canonico: faccia Lei altrot- 
fauto delle sue Cayto se le da Vaninio. IL Cav. Mare- 
scotti non replico altro a questo. Segui nuovo Dbishi- 


rr: —-._ 2____ 


(1) La figura del Montegnacco deve essere in quesio dipinto 
stata beati dal verso, pioiehè la «lj lui fisonomia è rissomiglian= 
Lissima n quella dei vapi rilratti che di lui furono eseguiti e che 
ci FADanguno, 
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glio nell’ uditorio e nei Balì componenti il Cansiglio 
e la causa termino, avendo ilelerminato il Consiglio 


di spedir Commissari sopra luogo a riconoscer la 


verità delle carte; qual riconoscinta anplamente, Du 
resa la pran giustizia alia Cia di Udine. 

IL punto dunque principale dell’azione che nel no- 
minato Quadro si desulera esprosso, sarà V essersi il 
Canonico lrabto in mezzo all'arca dei Gran Consiglia, 
di fronte al Cav. Marescotti, nell'atto di fav il dia- 
logo contradlditorio sopra riferito, tenendo il Canonico 
o parimente il Marescotti le loro carle in mano. 

L'azione segni, come s'è dello, nella gran Sala 
detta tel Gran Consiglio nel gran palazzo del Gran 
Maestro, sula clie aveva la figura di due quentri cioe 
era il doppio lunga che larga e qnadrala. Bra parata 
di damaschi cremisi. In capo alla Sala era il bono 
del Gran Maostro dirimpetto alia Dong maggiore 
dell’ ingresso, su tre gradini coperti da fapputo alla 
turchese n. La sedia 0 ‘haldaeclrino sono pur ornati di 
damasco cremisi con frangie di dello colore. Ai due 
iati della sedia stavano in piedi sei paggi giovinetti 
cavalieri colla croce di smalto pendente n petto, na 


non sulla veste, che era rossa con mostre bian: she {I}. 


A piè del trono sedeva presso ur tavolino con cala- 
maro 6 carte il Gran Vico Cancelliere dell'Oulne in 
abito di punta colla gran croce; ai duo lati erano 
sopra gran salie di velluto cremisi e broeceoni al» 
l'antica, irentasei Ball tntti vestiti in abito di punta 
colla gran crogeo, i quali formavano il Consiglio, ta- 
scianilo vacua | area della Sala, nella quale niun 
allro entrò, se non i due Procuratori della Lingua 
d'Italia col loro Avvocato dal lato destro, ed il Ca- 
nonico Procuratore e Nunzio della città di Udine col 
suo Avvocato dal lato sinistro. 

Il pruno de' Ball alla parte destra del trono era 
un Vescovo in abito prelatizio cioè soltana pavo- 
nazza, r'occhelto e mozzetla con in gran croce sopra 
questa al lato sinistro. Il primo Bali alta parte sibisteaà 
era il Gran Priore di San Giovanni in abito all'atto 
sbrle; il vescovo era uomo alio e magro; allo © 
grasso ji Gran Prinre, 

Dall'uno e dall'altro canto seguiva la tila do' Bali, 
diciasette per parte, sedenti sopra suindicato sedie 
dlisposte per lungo, tutti vestiti d' abito simile a punta, 
a riserva del Capitano celle Galere, iL quale sedeva al 
lato destro nell’ottava sedia e que aslo solo era vestito 
alla francese di rosso tatto da capo a picdi, cecel- 
tnate le scarpe ced il capello che teneva sotto il 
braccio e colla canna d'india in mano. i ue Cava- 
ticri Procuratori della Lingua d'Italia erano vestiti 
alla francese di color cenerino il Marescotti e l'altro 
bien, colla croce di smalto pendente al petto e pic» 
cola croce sull’ abito ambidue e spada al fianco. 11 
suo Procvratoro, nome lungo e scarno era vestito 
da prete in abito Lalare, colla pieciola  eroce bianca 
sulla veste negra al lato sinistro. Similmente era 

vestito l’Avvoculo del Canonico con croce come Paitro. 
il Canonico parimente in veste lunga senza erote 
Li detli Procuratori, Canonico ed Avvocati stavano 
tutti in piedi. 

Dietro alle sedie cerano mallissimi Cavalieri Lutti 
alla francese colle loro eroei bianche piegiole sul 
vestito e moltitudine di popolo, tuili in piedi. Alla 
gran Poria erano Guarle del Gran Maestro con 
picche © livica rossa e mostra bianca, berelione alla 
granatiera con pelle d'orso in testa. Il paviniento 
della Sala era di quadrelli cenorieci, della misura «i 
nn piede, il soffittato di travi dipinti seuri; l'ora 
di lerza. 

L’ abito di punta è una toga negra con maniche 
javghe, simile it qualche torma all’'abito de' Savii 
nostri di Terra Ferma VUYestaro e di sintile stoffa. 
AI lato sinistro di detta toswa portano al petto la 
croce bianca e sopra un assottalo piustacoro simil- 
mente la gran croce bianca e parrucca, Sulla veste 
sopra la spalla sinistra pondo Horo dietro quasi fino 
a terra,in forma di scala da mano, un gran cordone 
d'oro in larghezza di circa una spanna, che rappre- 
senta la Scala della Passione «li Nostro Sisnore e 


(1) Il pittore diedu invece ai detti Paggi, vesti celesti a bianche. 


Do zallir 


439 


der —_T-- 


sono intrecciate in questa Scala tutte le insegne 
itella Passione, ciné Colonna, Gallo, Lanela, Spugna, 
Corona ili Spitte, Chiodi, Dadi, Guanto il tatto dispo- 
sto con maestra, E questo si chiatta abito di punta. 

Lala dei Billi è della maggior parto avanzata, e 
niuno forse ve n'e, hu noir abbia almeno 40 anni. 
Quella del Gran Maestro, era vegeta nia di circa 70 
anni, IL Gran Vino Cancelliere orto giovine di s«irca 
320 uiti, allo, bello sd iare, IL Gran Maestro era 
Vestito con una pomini negri e Minto rego sopra, 
srvan crote nl petto al sinistra. come i Bali eo sella 
romani; Boretto ino desta alli spagnuoli sopra Tai 
Delfina, con piccola aletla di tre dita 

or iraverso, larga, rotonda che circonda dello bo- 
nolto, fatto a foslia di melone, 

Si da la situazione di uoste figure in una pianta 
elio sarà contrassegnata cono le sue imlicazioni è 
spiegazioni {1}. 

Questo sarà il Quadio, nel quale si desidera che 
si legga in luogo che al Signor Pittore pareri proprio, 
questio mollo: Consi in Arcua 


Aggiungeremo in fine che i quadro sud- 
descritto misura in altezza centimetri 425 cd 
in larghezza {04 è che per «difetto dell'im- 
primitura usata dal Tiepolo in tinti 1 suol 
quadri al oto, anche questo ha sofferto di 
buon ora di sollevamenti è successivi sero- 
stamenti, ai quali male provvedeva im igno- 
rante restauratore fa poeli anni, Per nubvi 
e recenti guasti benchè non gravi, richiedesi 
sollecita riparazione di fale preglatissima 
pittura. 

Questo quadro si conservava in Udine nella 
casa di mons. Moutegnacco Cora Perusin) m 
Borgo d'Aguileia, II quale alla sua. morte 
avvenuta nel 1785 lasciò erede di ogrnì sua 
sostanza il nobile Tommaso de Robeis di- 
stinto giureconsulto a Inì legato da parentela. 
Questi nel 1780 cener osamente offriva in dono 
alla Città di Udine il prezieso dipinto del 
Tiepolo colla seguente lettera : 


Megnifici cd IMustrissini Signori Deputati, 


Pra li fedeli e diveti servizi presbati dal vostro 
illustre conciftalino ora deffinie Conte Antonio ali 
Montegnacco già Consultore Estrzordinatrio della Va- 
neta Serenissima Repubblica e Decano «di nesto in- 
signe metropolitano Capitolo a vanigggio di questa, 
Città, uno de più gravi ad inipor landi che abbia 
occapato per il corso di molti anni la vigilanza 6 lo 
stilio di questo Pubblico, fn VP affare sostenuto in 
Malta, per cui restarà a posteri sempre perenne La 
niemoriz di quanto sapienti siano sfate le delibera- 
zioni di questo Magistrato e dol Magnitito Maggior 
Consiglio, 

L'avvenimento occorso 1 questo benemerito Sog- 
tetto allorebè nersonalÌmente attrovavasi - nel Gran. 
Consiglio di Malta a sostenere fo ragioni della Città, 
tanto fu lumninoso e desisiva, ehe meritò «dessero 
espresse in nn Quadre formato dalla celebre mano 
di Giovanni Battista Tiepalo, qual posela è pervennto 
in potere di me Tommaso ile Rubeis cone crede e 
donatario del Mecenate. 

Tin Quadro ele rappresenta un falto Luo relalivo 
a VV. SS. Ulustrissimo edo al Magnifico Consiglio di 
questa Gillà, cche è parto di un pennello già rino- 
malo presso tinlie le colte nazioni, conviene a questo 
Prblico più che a mo ed alla privata mia Famiglia, 
o perciò animato dalla viva persuasione d'Ineontrare 
la vostra soddisfazione od il pubblico aggradimento, 


(1} L'accennati fiente è unita al nmanoseritio di questa fstru- 
iure sl Ditoosa, 
(23 Dall'autortvalo di niors, 


Montesnacco nella Busta Matta 
sibr. Coni. Udine, 
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pospongo ogni mia privata rompiacenza, purché in 
segno della mia devozione cd attaccamento venga 
accettato il dono che del Quadro stesso unitamettto 
alle Carte che lo spiegano, offerisco at Vostro Ma- 
sistrato ed al Magnifico Maggior Consiglio, a cui 
volentieri lo consacro; preganilo solo, non per ailo 
di ricompensa, ma per offolto di umanità, a risguar 
dare la mia persona e ta mia Faniglia fra quelli «he 
altri sentimenti non hanno innati nel cuore, che 
quelli di meritarsi la pubblica protezione cd il coni 
patimento de' suoi concittadini (1), , 

Fu accolta la gentile e ricca offerta di tale 
opera d’arte, interessante così per il sus 
valore intrinseco come pure quale ricordo 
di gloria patria; o furono al generoso donatore 
espressi ringraziamenti nel seguente duereto: 


Udine, mercordì i Maggio 1780, 


Gl'illustrissimi Signori Deputati della Magn, Città 
di Udine sedenti net selito loro WiliLorio, accettando 
col dovuto aggradimento dal nobile signor Tornmiaso 
de Rubceis dottore, ercde del fu nobil Monsignore 
conte Antonio di Montegnaceo, loro illustre e bene- 
merito concittadino, già Consullore straordinario 
della Serenissima Veneta Repubblica 6 Decano di 
questo Rev.Mto Metropolitano Capitolo, it Quadro di 
mano del celebre Giovanni Battista Tiepolo, nel 
quale sì trova principalmente espressa la degnissima 
azione fatta l'anno 1748, da esso Monsignore Conte 
di Montegnacco in qualità di Procuratore di questa 
magn, Uittà nel Sacro Consiglio della Religione (te- 
rosoliniilana di Malta, hanno con Lutti i voli incaricati 
li nobili signori conte l’rancosco Beretta e conte 
Filippo Fiorio loro colleghi a spiegare in nome del 
Vili, ma Deputazione ad esso nobil sig. Tommaso de 
Rubeis 1 sensi delia doverosa sua riconoscenza per ]l 
; dono che si è compiaciuto di fare a questo illustris- 
simo Pubblico del Quadro medesimo e dolle carte 
che ne spiegano il contenuto, con riserva di lar 
leggere al Magnifico Maggior Consiglio il Memoriale 
con eui ha cogli accompagnato il dono stesso, per 
quelle dimostrazioni, che crederà più convenienti. 

{Acla Cora, Ulini Xe fol. 166, Arch. Coun.le), 
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In pari tempo che il Quadro del Tiepolo 
veniva collocato nel l'alazzo della Città, si 
commetteva al valente barnabita 1. Angelo 
Maria Cortinovis di compendiare in un cpi- 
grate la memorir del fatto in quello rappre- 
sentato e del dono ricevuto, epigrafe che qui 
si aggiunge e che furse non fu mai posta a 
sito o se lo fu, scomparve in tante mutazioni 


alle quali andò soggetta la sede municipale. 


nei primi anni di questo secolo : 


freneroaseni  Utinensturn . nobilitatem . catumunits . 
impetitam . | fn. sacro . Melienshimno . fruit, 
Senatt, | corani. magno . tiusdeni | nuilitiae | Ma- 
gistro . | Antonius . | Comes. Montenites , Ut- 
nensis o. Brebis . | Legatus | subito . arrepla . 
consilio . defendil. conmpliatiugue , causa. | sarta, 
tectani . reddidii . servamie . | fabuleeoni | nica . 
egregii. pictoris . fo, Raplistae  Teupoli . Veneti | 
depictarma . ittustre , Legali. ficenus  Catprimaentori . | 
munzso, Hob. dii. Tlomao . de. Ruberis Monte 
niaci .  haeredis | . Cîpitettix, Utincnsis VIE, nipi. | 
UE. grati . Shi . accepluanque . fauiss@ , HIURUS , 
ei. tanto . Cisiso. | fuporsorunigne . db. 00, 
feliciter . pro . patria . tiboritm . | menorian . 
perennarent | hic. conlocantani . | consuerunt . | 
MDCCLAXA LA, 


{pall'originale sopra citato). 


de —_____— 


(1) ball'originale nella Bibl. come di Udine. Busta Malta, 


Passaggi di Principi e Personaggi illustri 
pel Friuli. 


sarebbe un argomento che potrebbe stuz- 
zicare la curiosità del lettori delle Pagine: 
lo Intanto vi porto il contributo di ciò che 
elfrono le carte dell'Aretttvio gemonese e per 
quanto riguarda questo tervitorio. 

Quelle carte cominciano dal 1356 a dar 
notizie ib proposito. 

In defto anno ai 5 di luglio venne a Ge- 
hona utto det principi minori, it Conte di 
Gorizia ( quali Conti anzi vi ritornavario 
tanto spesso che ommetterò di nutarne tutte 
le volte: sempre però, quando venivano da 
amici, ben accolti, serviti di scorta, d’ alloggio 
e di vitto in una o in altra delle osterie del 
paose). In quella prima venuta il pranzo fu 
dato per ordine del Consiglio in 4lospilio 
Ferri e costò marche 2 den. 24 e Nicolussio 
Noto ne stese il contratto. Lodevole e imi- 
Labie esempio di prudenza amministrativa. 

1500. — Nella seduta 5 agosto il Consi- 
etio dà incarico al Massaro e Lrovveditori di 
prestare le dovute onoranze all’ Imperatore 
Carlo IV che dovea passare per qui con P Im- 
peratrice reduci di Lombardia: «ad hono- 
«randum d. Imperatorem deliberatum fuit 
«quod permanere debeat ad Massarium et 
«al Provisores et eorum couscientiam ad 
«spendendum et ad mittendum cum eo Utini 
«et usque ad Poltebam ad corum discre- 
« tlonem >». 

Parecchi anni prima, cioè il 13 ottobre 
1954, Carlo IV era passato per Gemona, av- 
viato a Roma per farst incoronare Impera- 
tore; ce li 15 gennaio 41355 la Regina Anna 
sua moglie che andava a raggiungere il ma- 
rito a Roma, era stata pure ospite nostra: 
ma di questi passaggi non parlano Je nostre 
carte perchè vi mancano 1 quaderni dei Mas- 
sari di quegli anni, 

Vi passano il Duca di Baviera nel 1372 è if 
Duca d'Austria Leopoldo nel 1380, ma senza 
circostanze degue di nota. 

1352. — Piuttosto merita ricordo questa 
data perla visita che ci fecero con grande 
comitiva e seguilo il Conte di Gorizia è il 
Cardinale di Ravenna, ch'era il nostro friu- 
lano Pileo di Prata, reduce da una splendida 
ambasceria in inghilterra. Giunsero il 7 di 
siugno è furono ricevuti con 15 bozze di 
rabiolo, 4 libbre di confetti, 25 buzze di ter- 
rano pignolo, è 60 di terrano bianco. 

Ma già dal 19 mapgio antecedente il Con- 
siglio sera occupato di quella visita oc per 
fare un decoroso riecvimento avea eletti prov- 
veditori per i letti, Vannona e le stalle, Ad 
alcuni risoluti nomini fu affidata la custodia 
del castello c della terra (i tempi non erano 
tranquilli) mentre gli ospiti dimoravano in 
paese, e ad altri corti buoni giovani data la 
Incombenza di accompagnare gli uffiziali del 
Comune ad nostrum honorem ci statum. La 
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casa di Francesco Abate cittadin gemonese 
fu approntata pel Conte, il Car dinale alloggiò 
forse in castello, nelle camere patriarcali. "Pra 
le altre disposizioni questa è considerevole 
che trovandosi appesi nella Chiesa maggiore 
secondo l'uso del tempo, i vessilli tolti m 
battaglia dai gemonesi ni Conti di Gorizia 
nel 1299 e nel 439 6 al signor «li Iutino, 
non saprei in quale fazione, il Consiglio de- 
liberò che fossero levati e riposti, per non 
funestare gli seuardi del Conte e anche per 
politica, si sa. Fatto e circostanza che un 
poeta nostrale di sessant’amni fa celebrò im 
un sonetto col titolo: # Conte di Gorizia, 4 
Gonte di Duino e i Cardinale di Ravenna 
vengono al loro arrivo incontrati dai Gemo- 
nesi colle baruliere da essi prese in guerra (1) 

1442. — Sigismondo Re d’ Ungheria e Im- 
peratore di Germania siunse in lrioli nel di- 
combre di quest'anno ‘è venuto con esercito 
al campo di Osoppo entrò anche in Gemona, 
poichè trovo che il Massaro ricorda le spese 
per l’acconciatura della fontana. quando D. 
Rex erat hie, e per provvista di fiaccole a 
nocle quarilo D, few primo venil in lerram, 
e por conzi 10 di vino donatigli quando fr 
hic ecc. 


1428. — 17 nov. Viene ricordato dal Ba- 
rozzi (Gemona e suo Distretto) che in tal dì 
il Conte di Carmagnola passò per Gemona e 
gli fimono fatti grandi onori. Ma le carte 
dell'Archivio tacciono affatto in proposito. 

Nello stesso anno pel territorio di Gemona 
passò il Re di Portogallo, nel 4436 il Buca 
VWederico d'Austria, nel 1439 un Despota di 
Servia. 


1451. — Nella seconda metà di quest'anno 
il celebre francescano S. Giovanni da Gapt- 
strano, predicatore della Crociata, aMoggia In 
Gemona nel Convento di Sant’ Antonio c vi 
Lene alcuni sermoni. li tutto a spese della 
Comunità, come appare dalla Deliberazione 
del Consiglio del 3 dicembre di quell'anno: 
Vise, caleulale, autenticate el approbale fue- 
vuni ommes ewrpense facile per depulalos ven. 
el religioso fratri Johanni de Capistrano el 
ejus soctis lib, 55 solid. ‘7; e altrove: Lem 
pore quo ven. ac religiosus frater Fohannes 
de Gapisirano venii Giemonam în loco S. An 
fonti ecce.; e ancora: fempore quo ven. fraler 
Johannes Capislranus predicabal in terra 
triemona. ecc. 


1452. +— Federico INIL Re de' Romani re- 
candosi a Roma a farsi incoronare Impera- 
tore di Germania passa pel territorio «di 
Gemona e vi ripassa nel ritorno. 

Su questo passaggio in feci uma relazione 
jn um opirscoletto stampato per nozze nel 
1882, traendola dai documenti di quest’ Ar- 
chivio comunale, Di essa il ch. Occioni - Ra- 
nalfors stese la recensione che qui riporto: 
« Nel 14452 dovendo Federico IU venire in 
«Italia per la incoronazione, fin dall’ anno 
cinnanzi il Luogotenente della Patria ne 


* 


astiglo. 





«diede avviso alla Comunità di Gemona per- 


«chè si proparasse a riceverlo al passaggio. 
«Le strade doveano trovarsi in buon assetto 


= 


c pronti i viveri presso tutti gli ostieri sì 
di Gemona" che di Ospedaletto : mancando 
i denari da ciò, st fece un prestito di tre 
Mita delle nostre lire. L' Imperatore allog- 
gerebbe in casa di ser Daniele de Crami, 
di cui fino al 1886 si vedevano alcune ve: 
Il ilono della Comunità a Federico, 
consistente in cere, confetti e pani di zue- 
chero, superò le 800 fire odierne: e il ce- 
lebre Nicolò Lionelto face mm cucchiaio del 
prezzo di settanta lire. Non è detto con 


PERLE 
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« precisione, ma sembra che l Imperatore, 
«aspettato dla circa nn mese, giungesse final- 


mente in Gemona it 1 gennaio 445 9: aveva 
al seguilo venite vescovi, molle baronie e 
luemila cavalli ben montati nia mal vestiti, 
Di ritorno «iall’ incoronazione, Federico ri- 
passo per ta strada di Campo, senza toccare 


PRA 


{ 


do 


incontrato 1 6 giugno a .S. Daniele dai due 
nrafori gemonesi di prima, Leonardo Fran- 
ceschinis © Daniele do Cramis... 

« Sull’ incoronazione di Federico I seris- 
sero moli, ma ultimamente il barone Carlo 
Hauser... oltre che della cer jmonia si occupa 
molto del viaggio imperiale; ma... sì con- 
tenta «i diro che Federico II varcò nel 
1 sennaio 1452 i confini d' Italia, che a Ven- 
«zone, primo luogo murato, «li vennero in- 
«contro 1 messi veneziani, e aggiunge altre 
« cnsce, ma in modo poco determinato, e tocca 
appena del rapido ritorno ilella coppia im- 
« periale, visitatrico di Pordenone edi Cividale», 

(uil aggiungo per esteso la lettera abba- 
stanza curiosa, che il Luogotenente scrisse al 
Comune di Gemona il 5 dicembre 1458 per 
provvedere al buon osito dell'affare del paso 
saggio pol territorio gemonese, 


«Jacobus Laurcedano Locumtenens Patrie 
« Foryjuli]. 
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«Nobiles fideles nostri dilectissimi. Desci- 


« derantes providere quod in adventui: Sere- 


«nissimi domini Romanorum Regis ad has 
« partes omnia dilligentissime proce ‘odant (HT 
«itto quo majori honore possibili et utilitate 


{ 


ri 


nostri Hl.mi Domini), fidelitatibus vestris 
scribimus ct mandamus quatenus his re- 
cepiis debeatis bono ct canto modo ail vos 
habere hospite illias soci, et ab eis illia 
prudontissHnis cl cautis inodis qui pruden- 
tiis vestris videbuntur investigare ed intel- 
gere pro quanto pretio darent singuluni 
pastumo uni persone cx venientibns, cum 
dieta majestate, «icimus ex meadiocribus, 
«ulest non computata persona ipstlrs Sere- 
nissimi domini Regis, rec computatis ba- 
ronibus el aliis dominis quibus aliter pro- 
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in quibus rompiuientar pulli, capones, ora, 
casens ci similia, ae dando singulo equo 
mensuras duas aveno in sero el duas in 
mane, quanto pretio id facerent et nos or- 


I 


Ro È 


ma oa = al ET 

. 17 » 

it pr ri 
. I 


Gemona e sostà a Venzone, essendo stato . 


villebitur; danilo cis Anas dapes pro pasto 
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«dnate et «listincte. subito litteris vestris 
«advisare de omnibus. 


« Geterum vobts mandamus quod. attenti 
stelis ct vigiles ad presentienqum de pro- 
gressibus dicte Majestatis et de his que 
sentietis nos de tempore mn tempus advisare, 


«Ex Castro Utini die 


dle, 
sped 


Ylecembris 14GDi. 


«Domum in executione litteraram speci, 
d.norumo gubernatorum o introituum KHmi 
dominij nostri veneti quas isto die acco- 
pimus seribimms ci injungimus vobis quod 
subito mandatinm fiori facere doebeatis om- 
nibus Judeis.ibi commorantibus quad die 
XV monsis presentis debeant esse Mestre 
aut mittere suum legittimum procuraiorem, 
quia dieta die ibi esse debent ommes allis 
«Juej ad faciendum cxtimum suum, signi- 
" ficando cis quot si non ibunt aut mittent 
c procuratorem suum, erunt taxati per depu- 
« fatos absentia sua non obstante. It de man- 
« dlalo eis facto debeatis nos etiam advisare. 


{ 


2 
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(n tergo) 
« Nobilibus fidetitus nostris ditgotis Capilanco et 
a Comitali Glemone ». 


(origin, nell'Archivio Comunale di Cormonny. 


14/50. — Beatrice figlia di Ferdmando Re 
d'Ungheria e incoronata Regina in Napoli il 
15 settembre del 1476, nel rocenrsi dall’ Italia. 


al suo regno passò per questo territorio, come 


si narra nella seguente lettera: 


«Magnifice eb generose tamipuam Pitter hono- 
«punite ». 


«Questa mattina circa ore 12. In Magostà 
«ela Regina mi mandò a dire, cho n voleva 
« cavalcar per haver inteso per più vie il 
«Turchi esser andati via, ct ritornati nelli 


«suoi paesi, che così pr a00 kldio, che così. 


« sia: ce così monlassimo a cavallo dove semo 
« venuti per quesio Inogo di Ponteba mi- 
«ella xx fonfan di Venzone, in en qual taogo 
« per non havere havuto Lempo, non ho po- 
«tuto scrivere a Vestra Magnilicenza, Hora 
«qui ho deliberato serivorvi “quanto fino qui 
«me accade, perchè havendo recepute lettere 
c della Nostra Hlnstrissima. Signovia ta qual 
«mi comanda dovesse far ogni provision che 
«questa Regina vadi secnra et pevehè pur 
«uon son senza qualerie sospetto, feci com- 
«mandamento a questo Capitanio et Comu 
«nità di Venzon mi dovesse dar cinquanta 
cileì suoi ben in punto, i quali subito H feci 
« venire. Pertanto dinoto a Vostra Magnifi- 
“ccenza, che se quelli non. sono venuti alli 
«ripari con Je sue tajo, gli shabbiate per 


M ESCISI per ‘esso venuti cono mi pel CO]= . 


«maniamento della Nostri Iustrissima SI» 
€ NOP, | 
« insuper denoto a Vostra Magnilicenza, 
«come ino datti i luoghi di questa. Patria, 
» 1 #1. 1. ov mu, n° . Liri 
«cioè a Spilimbergo, e San Daniele, e Venzon, 


+ 


“mi 


cin titti i luoghi questi Regina. e tutti li 


0 
fi 


lia] 


suoi sono stà ben accpiadi, © ben visti et 
honoradi. Tutti merita commendazioni € 
principaliter son pur più astretto a racco- 
mandarvi e comandarvi quelli di Venzon, e 
principaliter quel mio Capitanio, el qual di 
e noctuque è stato n piedi a provveder, e 
far cuardia e far tutte cose è stato de bi- 
sogno; adeo che in quanti zorni semo stati, 
«non ne hà mancato cosa nessuna; c questo 
«per sua sollecitudine e sofficienza et uni- 
« versaliter «di tutti questi cittadini, i quali. 
« veramento se puoî ben chiamar veri ser- 
« vidovi «della Nostra IHlnstrissima Signoria. 
« Pertanto’ strettamente per i suoi opiimi 
« portamenti ve li raccomando ete. Valete. 

«Hat. Pontielbba x. Noyw.bris 1471 hora 


= 2 so 2 
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4 noclis, 
DPrenTueiys GARRIEL oralor Hungarite, 


(Copia nell'Archivio Comunale di Gemonn). 


{ah cxlra) 


«Magnifico PI generoso Viro Dino Jacobo Mau 
«roeeno, dignissimo Locunlenenti Patrice Fo- 
« rijutij tamquim Patri honorando ». 


DEL 


« Jacobns Mauroeenus Patria Forijuli] Lo- 
cumtenens generalis pro ILino ei dxcell.® 
Dbueali Dominio Venetiarum. 

« Quoniam cx litteris Magnifici et clarissimi 
«Dini Bertucij Gabrielis pro IllLmo et Exc® 
Ducali Dominio Nostro prelibato apud Se- 
renissimam Iteginam thingarize Oratoris di- 
pnissimi «datis "Pontabim ‘lie detima pre- 
sentis, hora quarta noclis, aperte novimus 
quarmi benigne quamqne jueundo tractastis 
Serenitatem - ipsius Reginio, ipsum Magnifi- 
cum Oratorem, universamque 6]us cohorsem 
vos spect tabîlos Dilecti nostri Uapitaneus, 
Consilium et Commune Venzoni; et specia-. 
liter vos Vir Nob. ser Loonardus Radiussi] 
honorandus Capitanens dictwe Termo Ven- 
zoni, obsequendo in omnibus vobis. possi- 
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-« bifibusy mec unquam defuiceitis ejusdem an- 


E, | 
sr 


miendo votis mancdalistue tia, et taliter 
quos vos super allos quorumeumque loco- 
vum Patrim, ubi et in quibas hospitata est 
Serenitas  ejus magnificavit, vosqne apud 
nos commendatos voluit. .. camitari faciendo 
cous Serenitatem peditibus quinquaginta 
bene in ordine. Qua res. quantum nobis 
fuere gratissimie pro honore IH.mi et Ixe.mi 
Pucalis Domini} ek assecuritate ejusdem sum 
Scerenitatis, recto arbitrari ct considerare 
cpotestis cic. 


Utini die 14 Nov. hivis 1476 


io no o 


FARA 


- «Dal. 
(AL Capitano, Consiglio e Comune di Venzone ). 


(foplil come sopra). 
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LA RAGONEIDE 


E” F 


VPossia friuiana di Andrea Upsneltesna 
notaio udinese, morlo nel 1608. 


O muse me, iu ses rivade pur 
Non na cliantà, ma n suspirà di fan, 
Chiatil destin nus pitarte in sech dli pan, 
Ahimè, che a dilu, al mi si scloppe il car. 
Tu pus comemora senze dolo 
[ adioos fatz e i patiments di jjr, 
Favuris in cortese lì eran disir 
SI, clil'ij gradissi in chest furlan tenor, 
Narro tu chel ancees tant ilolotons 
Dogen di poeme e di ben lungo istorio, 
ii vivi simpri al mond l'alte memorie 
lP.incontro si infeliz e ddisastroos. 
Cusì dopo sbatutz di cà e di E 
be tempieste, dal mar iu navigantz 
So senviarzin tu pnart, duch ancianta, 
Vo i sintis che disgrazie a racconta. 
In che stason, cu chianto il Cue d'osn’ hore 
No sai mo, se di fan, 0 plui di chialt, 
Che "l soreli sì chiate in grad plui alt 
Par fa pini Ins a cui cen plui lavore; 
Timp, en suspenil lis armis di Palnz, 
Cu non ammet proces, ne vni serilture, 
Canso la so comtinne sranil arsure 
Stason di poch vodagn, «di noc solaz: 
Vul il Motis (4) prisint mio Chiamerar 
Dall' Ospedal reconfinà in bons 
Fatture di plui diis, e di plui mens, 
Servici sommamentri a Dio ben chiar. 
MUal dijs, 1ò soi dispuest e al mi propon 
Un nestri amì volè enn no in carchli, 
Gliest è il miò Gozi, ehe il’ ogni polzelte 
Pini savi, plui madest. è galant nom. 
SÌ mostrà iui dut pront a chest invill. € 
E s'instralarin prime al viars di Rose (2), 
La Gran MARI di Dio miracolose . 
Cun divolion par riveri a Sent Viit. 
Si prartarin cun no lilris e noig, 
Buihe provision di pan è vin, 
Bon rosi e bon formali pigurin, 
SI ben di chost, erat, ch'a non mangi "1 Molis. 
Chest Motis eusì amaal, sì bon volt, 
Ho, en mai fb nè interessat, né nvar, 
Horn sincer, hom prudlent, hom sinenlar, 
Cu pa, en sa, en val, stimati in dut. 
Lui chiaf, no il sognitarin operant 
Di ville in ville, è fin di chiamp in chiamp, 
De prime luus in fin all'uttin lamp 
Gun gran stent, e Gudie, ma pure chiantiani. 
Rivin po no a Ruigne in cime un mont, 
Glh' ha un Chistiel ben antichi e di eran fame 
Se ben a' lè un gran timp cl aloalt al eine 
Dai snuidilità contadina e dat so Conf (3) 
Iò “I voillei, mì stupij, mi fazè duoul, 
Ghe in sil cusi eminenti, pien d'artifici, 
SI lassi diroca tant alifici, 
Ghe a sta da has bon par, el'al toe IL nun. 
La signorio idi chest simpri è comuno 
Epa cavalirs potenz è principai, 
Che son Contz di Poreio ide Hberni 
Come il Soreli, aniichs come la Lune, 
Ne si pò riparà Palle chiadiule 
Di machine sì grande e sì landale, 
ll fall wnul, ch'ogni chiase a diare vado, 
Dure ogni chiose un timp, cuifnami. 1! mude. 
Ghiadin aneli lis cittatz, chisadin ja Rogni, 
Ne 71 vioot l'ambilion malte e snpiarbe, 
Che dot ca iù enviarz ierron co iarlo, 
E Phom il iessi mortal par, ch'al si sdegni, 


"— —SIT TULL 


(1) I Motia eva Cameraro o Amminisisntore dell'Ospliale di 
Ukline, ove VA. Mozeva fa i Saprasianti, 

{3} Ml Santuario della Madonna di Rosf presso S, Vito nl 
Tagliamento. 

{3) Castello di ragogna, de’ conti di Porcia, 


-” 


' mei N Mot. D LI e iti do PORT. SAI ed : Sua. tocca 


Pure l'apotit, che dentri iò mi sintivi 
No vnel, ch'a compati plui stein chel mura 
Miez chiatuz, mal in piùs, 0 poc sicurs, 

Ma cun sì pensi a chiatà mut. ili vivi. 

Si ritirin in ville e fomnadant 
In plui inehs di fozi pin no che sero, 

Nissnn mai nus fazè nanelt buine eiere 
Ma forin riftulatz ben par diuprant, 

Se Cinvars fossin statz, Turehs è Patans 
No podevin trattà pios che enn nò, 

Bho si po oltre la fan cospiet di bò, 
A pont lè levi sirach e piis c mans. . 

No sì eliatin ave nè pan, nè veno 
Nè pi no fre compars, nè pai chiaval, 

O delicifs d'un di dal mes di mail 
lessi in monlagno e non avò ili cene. 

os on lu pensi mò, se al nus radeve 
Denti “1 palmon, sl ben che al sì sensave 
Ven un, che all’ horc in conforn mangiave 
Di vivi, suf, cevole, al, pudr e coeve. 

Rohe pal mià cattar iust a proposit 
Par fami enmità dotte la noti 
Circhin, dal chiaf di sore a chel di sot, 

No chisitarin porò chiose all’ apposit. 

E chi nè val avè virbunt, nè inzon 
Ne bceez, né fa i piltochs, nè manco i granci, 
Sein fidiz in Ustirg o pravs duguanch, 

*ar no nò sì chiatlave nn soll di bon. 

Crindel assedi in cheste aspre montagne 
Fur che di nelle glazze, anch mo plui strani 
Di chel, en ve Anibul gran chiapitani 
Passand lis Alpis par vieni in Romagne. 

Pur il mip Gozi in ensi eran svinbure 
No vunl, come cdi fan, muri ili sel, 

Cho sniaditand par dui come un folet 
S'avode a un miez bocal plen di garbure. 

Poc'al nus zovo havè ant e arijnt, 

# manco n pibocà di pnarto in pnarte, 

Che no chiatln eni eu nus fazi uffiario, 

D'un sol pan... oh erudecl, bavhare jjnt.! 
Li Motis così bon, sì libera], 

Pari dei puars, e nestri chiar ami 

Dio vunl par so pini mert, che fin a chi 

Asi chiati al gnviar dun Osperal, 

Non ha pan, non ha vin, lontan di chiase, 
Ji chel so simpri havd monode in man 
No izove par chiatli doi sold di pan, 
Triste foctune in ta che ville rase, 9 

Mando a corchiaà par dute in ogni bamle 
Chesfe Arabie desiario e miserabili, 

Nè chiatte ehiosse, cu seì manducaliil, 
# cusì no reslin senze vivande, 

Von la gnot, cres Ia fan, s'allere il pols 
bat Ami, ec ogn' un pini presi vin ska si in piis, 
Che la sul fen a vegla Ns sUriis, ; 
E plens di fum a deventà dice baotz. 

Gusi plui disperafz, che itiscontenz 
Lerin malabiant di lunch in Iuuel 
Senze chiattà ni por un las di funel, 

Se hen n6 neh jerin ad altri inlLenta. 

Si divmnbishoe il eran caas, è a dneh palees.., 

Fra tante ini, non è persone alenne, 
Gu compatisci a la nostro slorinno, 
Seo noi nn Predi, il qual nus fo corkees, 

Lui sì nns dè dre pans chioltà fue di ville, 
Che lu muttaplicarin par dozene 
in piu boccons par conipaittiln a cone 
2 al urà pooeh e pochie fo une ingile, 

fi ehe po nos fo dade da un Ustir 
Can une salaline mat quinzade, 

Giambars seelis, crofz maloos di clei di striale 
l'orin pordatz di shiatz sul baulir. 

St beve, sì mangià prest e puliit, 

Pi vic le fan senzo clialà sui piz, 
Impiarin da fumo po cern ni stiz 
ki Levin a dormi duelt ia dun mil, 

Cusi nl fin dinpuaneli sbrachs piùù che passità 
Sore nn girati piniariz mò si buttiarin, 

Ma prime un dopo alte si sporarin, 
Par prici veilessi ec compalissi anch nntz. 

DI set lo dun zà si amorze biel sole 

E i puls nus son a dues, e lis pudiesis 
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A machs e a erume, come lis ziniesis 
Fazinuns cà e là pIni d'une bole,. 
Cusì date la gnot no tormentatz 
Forin l'anime el cuarp dentri e di funr 
Fin che | albe vieni ira lus 0 scuny 
A lesraà i nestris curs duel travaiatz, 
All hore a risiovanus dut intent, 
Il Motis plen d'affief, di cartizie 
Perse, e ripense, al fin chiatte la vie, 
Glhe a pien ogn' un di no resti content. 
AI fas cun un bigliet. corri la pueste 
Co posrti di mangià piu) d’ une sorte, 
Ordino in tal doman pastiz e torle 
“ap fa d'un di ddi vore un ail ili fieste, 
La sorte si muda di triste in hoine 
Cui miez di cerlz siei chiars e bogn parincl, 
Che mandarin soccors pai nestris ilinch, 
Senze dal qual no iarin in ruine, 
Muse all'aminle milo mo In stil 
Ch'avin chiatat pan, vin, pes e vidiel 
Par gratie spelial di Sent Denel. 
Che cusì aneh ni fo provedut dal cil. 
Ne crad, che voice altri vigni nus puossi, 
Se non, che ogni nn di no vores vallè 
A sta cui piùs a par chi can no tre 
Insieme it Fiandre, il Sandulin, l' Alessi. 
Hogn sacerdolz e virtuos soggotz 
Ogen'un di lor è sol, è giestri, è scaltri 
Di sla a taule rotonde al par d'ogni altri 
Gras, e sententios, libars e seleba. 
Nestris plui cordiai amiis fedwsi 
Di che reson, che son | vers amaniz, 
Simpri d'un bon pinsiir, simpri coskanig 
Can no dd afffet è genio in dut parei. 
Compagns cus) da ben, cho voeramentri, 
Se hen al è il mio stil povar e sceliars, 
lò paiares aneh' mo duzinie viars, 
I sioldein cun vo chi allesramentri. 
iniante, Amtis, griudii ta bramo nastro, 
Che fivla pae vo ire plui di doi brindis 
li rivaran fuars a ire fia cineh quindis 
In societat di no, come pur vuastre, 
Ma Uè timp li mangià, met Jù la pive. 
suterpe, a tant chiantà mi dul la panze,- 
A tanle comparis za le pitanze 
Nus celame il Motis, tu rispuind evive, 
Assai fin chi Ruigne hai raugnal, 
E par to colpe id foi za rane vignuni, 
No pues plui seguita, soi miez piarduut, 
Gozi, lin a gusta, non hai piui flat. 


1, Della Patatn 
Debbo sparlarvi, 
Né credo farvi 
Cosa men grata, 
Se a meglio intenderci 
Così... alla buona 
lo la considero 
Quasi persona. — 
(Queste persone 
desi Patate 
Non sono buone, 
sono ammalate: 
Danque suamlatevi 
Dalle Palate. 

2. Della Patata 
Vha qualcite. traccia 
Tra la focaccia 
ii la frittala: 
Palf'ato, turgido 
Schiaceciato il muso: 
Gechio ippocratico, 
Naso camuso 
Labbra or contorte, 
Or rifasciato, 

Denti da morte 
Hocca dn frate... 
Dunijne guardatevi 
Dalle Palnte, 

3. Quando ersava 
Quella flenra 
Mamma Natura, 
Certo sognava; 
Ora per meglio 
Compir la scena 
balla Risipola, 
Dalla Cancerena 
Sono colpite 
Quelle malnate, 

E intisiehite, 

Ed appestate.... 
Dinque guardatevi 
Dalle Patate. 

4, DI tanta peste 
Sulle cagioni, 

Son le opinioni 

Qnante le teste: 

Chi incolpa Pl umido, 

E chi l'ascintto 

Chi.... Ma chi diavolo 

Vi può dir tutto? 

La causa vera 

Vo' che sappiate. 

Fatemi ciora 

E non tremate, 

Ma pur cnamlatevi 

Dalle Patate, 

o, Passo di botto 

Le buone-idee - 

Del bravo e dotto 

Chirurgo Smee: 
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'O mi sint une sen che plni no pness, 
Sui lens e' son montans, fresoz, franzel... 
S' o sio sald, ‘o finiss cul flh’-ioc auluese, 


8° o salti far, e' sehampin duchi i scceì, D vai pari, 
MT . , i voi Rillard/ 
* " ? , osa 9 ’ + 4 ti 
A 70 d atimdi al bisngn è a l interes | 3 voi, Sprengelii, 
Fastidis, si sa ben, ognun Vla 1 siel ; E voi, Gerard (1) 


Gran feste siete! 
Ma...; perdonate, 
Voi non sapete, 

Nè immaginate 
Quai mali affligenno 
Le mie Patate. 

G. Non è potenza 
Di caldo o gelo, 
Non è infinenza 
acqua o di cielo; 
E non è lafide (2) 


Spilimbergo 1947, 


Ma i miei po' son rivag n-ili un ecess, 
Che di compagns al mond no' puedin sei | 
Almanco che capissin convenienze 
Chei diani di uccei! mn mi semein tanceh poi 
Che no si movin... Plui no val pazienze : 
La sen e' va imdonant e plui che mal, 
I necei a stan : bisugne la sentenze | 
— Dan ji i uccei, o' tiri, 0° moli, e... dall... 
N colp no l'ha fulat ; 
Ma Co soi (um hiell impazz anch iò chapat! 
Cui che fa pete, spess peste pelat. _ 


* 


Don Lurci BIRRI. 





LA MALATTIA DELLE PATATE. 


Devastatore, 

La vera chAusa 

DI quel malore... 
Eh! se ciò fosse, 
Le digraziate 

A gradi, a scosse 
Sarian sanate... 
Ma non risanano 
Le mie Patate, 

7, Tu il tempo perdi 
Se guardi ni bianchi, 
Ai rossì, ni verdi 
Seeni sni Banchi: 
La nera maccliia, 

La macchia gialle, 
Qui sin il bresziizbdare 
Uhe mai non falla !... 
(iP ve ]' ho detto 
Percliè il sappiate, 
Vel dissi schietto... 
Non mi seccate..., 
[Tan grosse macelie 
Le mie Patate. 

Ss, E la natura 
Del loro male 
E una pina 
Intesiinale ! 

li un serra Serri 

Di eni la soma 

Vien d' Inghilterra, 
Viene da Roma! 

E un mal sue generis 
Dicono i medici, 

Lil io son medico 

Che val per sedici,..., 
Che! nol credete ? 


Na dubitate ?,,. 


Valgo per sedici, 
Grosse Patate. 

9. E valgo a dire 
Cl'ogni terreno 
Deve soffrire 
Se nel suo seno 
Sementi e tempre 
Non sian cangiate,.. 
Patate sempre! 
Sempre Patate! 
Troppo succhiarono, 
Per Dio sacrato! 
Troppo dell’ Halo 
friardin beato; 

El è pur ora 
Glie siun caccinte 
Alla malora 
Queste Patate. 

10. E nn altro modo 
Che in terapia, 
Approvo e iodo, 

i; così sia), 
Onde risanino 


Dall' alto al basso, 


Indicatissimo 

E un buon salasso. 
Litncetta o lancia 
Come:bramate, 
Nella lor pancia 
Esercitate, 
(xrilando in guerra: 
E «di Patate 

Stanca la terral!..... 
Eroi destatevi ! 
Prodi, infilzate!,.. 
Sarete liberi 

Dalle Patate, 


Dott. L. PoGNICI. 


1) Dotti indagatori della nualattia della Patate. 
 Aphis Vestator: è l'inseito che guasta le Patate, 








Nimis ai tempi pagani 
scita 


Per appendice di quanto scrissi su queste 
Pagine nel passato anno, ora aggiungo un 
piccolo ragguaglio di oggetti antichi trovati 
nel territorio della villa di gNîmis. Questi og- 
getti si custodiscono presso lo studio dello 
scultore sig. Domenico Mondini, noto ed in- 
telligente raccoglitore di quanto può riuscire 
Impuriante agli studiosi. 

Ki primieramente dirò, avere il Mondini 
ricuperata P urna cineraria di pietra da me 
l’altra volta mentovata; e con l'urna anche 
la monela di bronzo, che vi stava racchiusa. 
Questa moneta, secondo gl’ intelligenti, sa- 
rebbe dell'imperatore Traiano; ad ogni modo, 
chi è perito In numismatica facilmente può 
specilicaria, essendo abbastanza bene conser- 
vata. Spero eziandio, che fia poco sì scopri- 
ranno delle cose di gran rilievo nel Sepolcreto 
delle Tarondole, 

Brevemente qui accennerò a quanto si rin- 
venne a settentrione di Nimis, a destra del 
Cornappo, nella località denominata Squarta- 
vttelli. Nel dissodare, già fa qualche anno, 
il terreno, si denudarono le fondamenta e 
parte dei muri di un ampio edificio, il cui 
inferno appariva armonicamente scompartito, 
con traccie di pavimenti di mosaico a pile- 
truzze bianche e nere. Si trovarono una 
varietà di frammenti di vasi di terra. Di più 
due. {ancte, delle quali una in metallo di 
Corinto; un martello da un braccio, affilato 
a forma di ascia; una rofella di lucerna; un 
osso pietrificato ; un grosso prisma di pietra 
di Transilvania; un frammento di £egala, nera 
neì colore, durissima nella consistenza; un 
fapîlio durissimo, color vermiglio (rubino ?). 
E ciò che più monta, furono trovate due 
monete di bronzo: la prima olfre da una 
faccia un Sagittario, e dall’ opposta un busto, 
attorno al quale io lessi: STANTI, che può 
essere 0 Costantino o suo figlio Costante. La 
seconda moneta da un lato porta una figura 
colla seritta : PIETAS AVO,; nell'altro lato un 
busto sì ben conservato, da sembrare di conio 
recente. Le lettere del nome relativo sono 
in buonissimo stato; ma io non mi ci fido 
della mia lettura. Tutti questi oggetti, tranne 
la lancia in metallo di Corinto, si conservano, 
come dissi, presso il sig. Mondini, al quale 
rimetto chiunque. 

Il sig. Mondini poi, che con premura e con 
sacrifici attende a decorare questo lembo 
della nostra Penisala in un tempo nel quale 
l egoismo Lutto invade, possa egli ben meri- 
tare della riconoscenza. pubblica, e fosse pu 
vero, anche della privata. | 


BERTFOLLA. 
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SUL CELEBRE EPIGRAMMA LATINO 


di Gerolamo Amaltoo * 





 Friuti ebbe negli Amaltei una famiglia 
di insigni letterati che accrebbero gioria a 
questo umile © 
Povero lembo ignoto 
Dell Ifalo terreno. 


Oltre a Gerolimo, vanno ricordati Caio, 
Paolo e Francesco letterati e poeti illustri, 
ed Aurelio autore drammatico è scrittore di 
grido al sno tempo. 

Figlio del sunnominato Francesco fu Gero- 
famo nato in Oderzo, o come dice il Nicoletti 
nella vita del Patriarca Volfero, a Sacile nel 
1504. d.sso scrisse un poema lalino sulla pace 
fatta nel 1568 tra i due fieri nemici Fede- 


rico Savorgnan e Marzio di Colloredo, le cui 


erotche gesta furono da diversi aulori nar- 
rate. Questo poema fu tradotto in italiano da 
Francesco Molinari e stampato in Vicenza nel 
Tomo Vo dei Carmi d'ulustri pocli italiani 
e per isbaglhio sotto altro nome. Egli fa au. 
fore di vari epigrammi sì in lingua latina che 
in italiana, fra i quali quello che il Mavatori 
nel Tomo IL° della Perfetta poesia a pag. 11° 
giudica (raspiantato di Grecia. Ecco qui tra- 
scritto il famoso cpigramma: è 

« Lumine Acon dextro, capta est Leonilla sinistro, 
Est polis est forint vincere uberque Deos, 
Rlanie puer, lumen quod hnbes, concele puellae : 

Ste fe coens Amor, sic erit illa Venus. » (1) 


DI esso st fecero varie Iraduzioni in diverse 


lingue. Ne ricorderò alcune. 


Tradazione «di Rodovico co. Savioli : 


di 

Manca il sinistro a Lesbia, 

IH itestro oechio ad Aconte 
AGLI in bellezza a vincere 
Ciascun dei numi n fronte. 
Ceili alla madre l'unico % 
Uechio, faneiul, se sai, 

Cerlilo, cdl ossa Venere, 

Tu il cieco Amor sarai. 


Tradizione di Pietro Ceroni : 


Manca al Acone il destro, 1 occhio a Leonilla sinistro 
Gil ambi asenagiion nelie faltezze i Dei, 

Ol Sanciutlin lo tuo inme sel ubbia la madre ; 
Che si fu cieco Amor, ella sarà Venere. 


Traduzione del Zappi : 


Manca al Acon la ilestra, a Leonilla 
La sinistra pupilia; 

E ognuna d'essi è bastante 

Vincere i numi col gentil semblante : 
Vago fancinl, quell'anica tua stella 

Cedi alla madre Della ; 

Così tutto l'onore 

Bla avrà di Ciprigna e tu d' Amore. 


(1} In altre edizioni sì trova Liomine invece di Lumen, e 
parenti invece di puetiae. 
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Traduzione di Subleyras Romano : 


L'occhio destro ad Acon, altro ide Inmi 
Manca a Leonilla, e belli son quai Numi: 
Dallo, 0 figlio gentil, quell oechio ch' hai, 
Cl essa Vener, tu il cieco Amor sarai. 


i Traduzione dell’ ab. Bettinelli : 


Bella è Lilla, è bello Alpino 

Da vincere in hellà gli stessi Dei l 
Ma privi ambo il’ nr occlijo ba il fier destino ; 
Pur se il fino cali a Lei, 

O bel garzon, deculo 

Ch'ella Vener diventa, c tn Cupido. 


Traduzione di un poeta francese : 


Acon na pas l'eril droit, ni Léonitte D adie : 
Lenr boeanté sue los Dienx, tas! edi. cagné le prix. 
En favenr dune mere, beau sars, cedez Ie votre ; 
Près de L avengie Amonr nous reverrons Cypris. 


Ù. 
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LEGGENDE E TRADIZIONI POPOLARI 





La Regine Teodolinde in Friul, 
{Dialetto di Gemona), r 


Dutt ce che di straordinari si presente n 
nature, in artg colpiss T imaginazion dal bass 
popul, che al cir simpri une spiegazion nel 
faz plui lontans e plui importanz de la storie. 
Glesiis isolalis, chischei, forvtezzis, han simpri, 
da la fantasie popolir, la lor origine tegen- 
darie. Come la. coline del chischel di Udin che 
je siade fate a fuarce di chere, cholte su nel 
pian dal zardin, e puartado nei elmos. dal 
soklàs di Atile; cussi lis muris e lis Lòrs di 
Venzon son stadis costruidis in un di e une 
noti dai soklàs di Teodolinde. 

- Venzon Vè sigle pais un mond vecho, c lis 
tantis antigais chatadis lì atòr, e Il so non, 
fasin crosi di ciert che al dovess sci abitàt 
fin dai tmps dei Romans. Ta storie sì lu 
chate nominàl in un diplome del Re Berengal 
din dal 923, poi «dall''imperatòor Oton  fierz 


Pè dat ai Patriarchis d’ Aquilec, sott dai enal  - 


al reste cuasi simpri, passanil solamentri ore 
sott i cons di Carintie o dal Tirdi, ore solt 
chei di Gurize. 

A contin dunehe cho la regine Teodolinde 
(a mi mi han dit Gurlinde) vignive a visità 
i confins dal so regno. La regine ere gravide, 
e, rivade donge la Vonzonasse, 1 vignirin lis 
dois di parturì; dovè cuindi fermasi, ma no 
crodinsi sigure dai nemîs che a varessin podut 
calà ju dei chanai da Ghargne è dal Fietr e 
condùsile vie presonere ; ordinà ai siet soldas 
di mundì subit il pais, e chesg, in un «di e 
une gnoti, costruîrin lis muris o lis 16rs id 
Venzon, e d’alore in poi il pais l'è stàt par 
tanch scecni une fortezze important, par iinpedì 
l'avanzàsi dai nemis nell alt Friùl. 


V. 0. 


SAGRE DI PAGNÀA 
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Fiot dj limone, 
Venitela a veder, non state al dello, 
cià dir non si piiò mezzo il suo valore, 


fStornello toscano). 


, Fiora di Pasgà. 
Gheste volte, Furlans, tant par muda, 
Fevelarin cu-i [lors : stàit a seoltà. 


| Flor di tei, | 
Ben po biell il pais! Par che al inedi : 
Di pini pulids, tafè, non di A di séi. 


Flor li levande, 
Saves, si inato di une fieste grande, 
Ji ch di Bertiùàl sunc la bande, 


Flor di camamile. 
Ce uelial di che ln canàe scivile ?... 
L'è l'om-hudiell: oh ce bacan pe vile! 


Flor ili sclopòn. 
Va ]n il sore, ma al va su Jì balèn 
Gu-ta code di lùs a pendolòn. 


Flor di spironèle. 
ico, silamie it bengall come une stele, 
E si viòdin in fùg bose e taviete, 


«Flor di barazz. 
Ziràndulis di lusso e di strapazz, 
Bòmbis, fusètis, rochetons a ’suazz. 


Flor dì pensir. 
Sì balera chijards e vulintir; 
Anche i vedrans e' fasaran un zie. 


Flor di vermène, 
ù balarins! Par mètins in vene, 
Us salude ilal ell la inne plene. 


Flor di ardilutt. | 
E pa-l mangià ? «— dirès. Ma al è di dutt: 
Polezz e dindiats, lenghe e persutt. 


Flor di panpnrein. 
Giò! no si scherze: l'è senisidt ib vin; 
IUùl la tazze par di fàr marbin 


Flores ddi Pagnà. 
Cui che ùl siolli, Furlans, cal vegni cd: 
La sagre di chest’ an no po fili. 


Pagni, prin di Ombay, I8SO, 
LA GCOMISSION. 


(P. h.) 
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Nature clamal vor... 
Timo, 


Une fasse di nùl rosse a ponent 
Cuviarz a plen il soreli ch'al mur; 
Sussitte nn ajaruti come un lament, 

I pe'taviele va montand il senr. 


Jo viod o sint. A un pinsir di torment 
Un altri di dolcezze 1 Len dadi: 
AL è un mist di dolòr e di content, 
Che mi ralegre è che in'ingrope il cur. 


Poe Limp, e lusarà l nltime di ; 
Ma ‘o la speti cujei e senéos, ; 
Par polsà veramentri e par durmi. 


Ù Nature, jè propri la to vos 
Che mi fevéle. 0° fevetàls cussi, 
O cil, o nùi, 0 bièi arbui ombros. 
Pagnaccto, Sì Luglio ISS9, i 
' P. BONINI, 


+ 


a Ma, I li a - Dali 0° To a "=" n° . z n° N: pt . 
" . 2 na . . . . 2° : 
' . . na . . 





PREZIOSE LETTERE INEDITE 


PUBBLICATE 
per curo di A,, E, 
ue 


AXXIII. 


Quirico VIVIANI 


at Go. Girolumo Asquini (1) 
” 
inn YIERONA. 


Spero che i cav. che le ho raccomandato 
avrà di che ringraziarmi per averle faito fave 
la di Lei conoscenza. Sig. Conte, in sono stato 
obbligato cinque giorni a letto e per questo 
lîo dovuto dilferire d’ alquanto il mio ritorno. 
Fra non pochi giorni però spero d’ essere 
atta fine del mio lavoro, e di rivolgermi a 
Verona. Tutto andò finora a meraviglia. Oltre 
atla conformità delle Varianti coi più preziosi 
codict Ambrosiani e Trivulziani, per sopra 
più venne ll Monti a cresimar tutta l'opera. 
HU Steg. Marchese Trivulzio ebbe la bontà di 
farmelo giungere in libreria, dove a mano a 
mano gli abbiamo per tre oro continue rife- 
rito Je principali nostre lezioni. Egli talmente 
si mostrò persuaso (?) di questo lavoro, che 
finì coll’ offeriemi alcune note da lui fatte 
sopra quei medesimi passi che io gli lessi, e 
che egli avea di già indovinati. Mi disse in 
oltre che mi lascierebbe copiare da un ms. 
di sua figlia alcune varianti tratte da due 
codici Romani, con qualche postilla del 
co, Perticari. Ecco il tutto. Intanto Ella abbin 
la bontà di prevenire di tutto ciò la nostra 
adorabile Madonna (), c le dica pol che io 
presto le rivelerò il restante a voce. 

Ho letto con compiacenza la sua festevolis- 
sima leltera tutia piena di poetico fuoco, che 
mostra quanto fervida e viva sia l'anima sua. 


{1} Da un fascicolo di 20 ]eltere del Viv. al ro. Asquini di 
Udine scegliamo le quattro seguenti; in suesta prima trovasi, 
pualehe notizia particolare che nianca alle ullime qui pul- 
‘blicate. Nella maggior parle dell'altro sediei rion si legrone 
che ripetizioni di cose a nol wii note: e, cioè, che in una 
sellitnaAni., Llavornndb ago are dell gini, PVabate aveva coni 
frontato ij col, tarlo}, {sla piva per ln 1. cankien come par 
debba iniendersi dalla sua di Milne, Iag, 1829) enne Pesi vedeti 
cotgici e fon iride de efizioni priuetip, lella finte Contenti... 
possciiute dot. Mevehese TPrivutziore ciUegli aveva riscontrato 
una mirabile concomila Iran [miti i codifi più snllehi e di Parto], 
il quale tuttavia rimntievia, pur di (me originalità dn potersi 
considerare a rtf alieno per rare capito dutentica (che 
vuol dive?) 7 quiet songo incosriprerhile pagati © Cin... Ma 
lascia molo dice Int a dirititiràa Lraserivanalo dalla asma di Mila, 
Ione, 182%: «D'AMmbrosinna e Ji Trivulziana non vaslione in- 
seiatmi partire anttora. Diga però Ella niPamahile, anzi più che 
Uruana nosira lianitice (fa eo Aut i Sclit Serena AÎT- 
ghuigri) che io verro a [ei risco delle. spoglio ili 22 codìei Tri- 
vulziani, di 4 Ambrosiani, e di attei Lee di nn aiuto del rioni 
chese Trivulzio, l'osso leglifienre che alenno di questi testi non 
fa veduio né da' signori Accademiti, né dal 1. Lombarili, né 
da altri di quelli che stamparono il biante, Mivalbil cosn i! Tutti, 
questi coliei concordano eol Rartoliniano nelle più iuportant 
lezioni, tasciande però a quello il pregio fell'originalità.. >». 
Come polessero conceilinrzsi insiome codesta contordanza o Lori» 
sinaliti del Bartotiniano chi ?*inidévina è mayo t= Dell'Asquini 
ci Jimitiamo qui a dire che fu figlio al ro, Fabio da noi altrove 
ricordato: areiisoloto e filologo, n° sro] lempi lodato fropipio più 
the non meritasse felt. ta Biografia eco, nella collez. del la 'TI- 
paldo) credeva che butto qua giu nvesse nvulo origine celtica 
& celtiro quindi soriveva, pur convinto di serivere italiano, | 

423 CO d coi, friuli delle d. Cuo par. ARVI nos d I 
questa raccolta ia lett. del Monti all'abnie. 

{3} La cont. Anna Alighieri, 
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S'Ella mi graziasse di rispondere subito, sarei 
anicora nel caso di qui ricevere una sua lettera, 
Pregola de’ mici doveri all'egregia Sip. 
Cont. sua consorte ed a credermi inaltera- 


Milano, 9 seltoembre 1899, 


NANIV. 


, Allo stesso. 


K tempo finalmente di ripigliare la nostre 
corrisponilenza semiviva : dico semiviva, per- 
ché morta affatto non fu mai, essendo sempre 
sussistente fra noi il canale di comunicazione 
del Sig. Luigi Mattiuzzi. Ova però è noeces- 
sario che ci ravviciniamo e che ci mettiamo 
in faccia l'uno dell altro. lo avrei da comin- 
ciare seco lei un lunghissimo dialogo, ad ogni 
domanda del quale mì sarebbo necessaria una 
pronta risposta. Ma poiché scrivendo io posso 
domandare, ma non posso aver la risposta che 
otto giorni dopo, così metterò in ispiedo tuttd 
la mie domande, alle quali darà Ella und 
eguale schidionata di schiarimenti. Notì Ella 
bene che questa è una confessione auriculare, 
e che tutto devo stare fra noi, Incominciamo. 
La Contessa Annetta sta ella bene? Come le 
piacque veramente il Dante ? Ha essa veduto 
la noterella al verso () Za luce in cui 
rided lo mio tesoro? 1 Consiglier Finali ha 
osservato elio parlai di Jui nella serie de” 
testi a stampa? Si potrebbe sapere il bene e 
Il male che ne fui detta alla conversazione 
della Contessa ? Potrei io sperare ch’ Ella rin- 
graziasse per mo il Sig. Scolari della menzione 
che feee del nostro Dante nella sua pregevole 
nperetta ? Si potrebbe sapere quel che ne 
pensi ora ch’ e uscita T cdiz. Rartoliniana ? 
Avrebbe illa fa malizia di farla da gatto (8) 
e prendere alla trappola il P. Cesari facen- 
dolo parlare e svelare in proposito i suoi 
pensieri ? S'Impegnerebbe di dive al cav. Pin- 


(1 Ecco «ui da nota stel Viv, a questo 7. del Paradiso, 
Risordala In varianio ctilena #8 «della Crusca, Unb. sterive «Jo 
RO per testimonianza, di vista e di udito, che quesin variante, 
ton di senso ma di èspipessione, suona. meglio sella lezione co-+ 
mine all'aniion ammeonica e ventile della coltissina donna, A 
eni è intitolato ii Dante partoliniano. » «= Bo sempre n piesto 
proposito dinme posto a parte d'una lett. del Viviani All A- 
squigi, in slitta di Miano 19 agosko 1822 «AH: nobile Sig.ra 
Contessn sun consorte. detuissima dica she ho pradita li sua, 
Cnn ifsione a che spa a perfozione esemuita. muianto mi metto 
nelle ste mani, perché essa mi piartomandi a [Ho, gineché se 
Mall Va qual ho persona Buona che preghi per ms la vespa 
assai henito, spéerzinimenie dopo elebbi la, finalità. ci [anto 
amnes l'falenno di bante) eo sosì poro il paradiso, Ma zilto 
che Rentrice nol sappino perchò nel parmdifo v'è dt fue #98 
mei piden to suo (di chi?) tesoro, Signor Conte è tivora ilopo 
mezzo ite e jo sib qui o far conversazione con de ? Ma velo 
i'll è jevafo dial sonno, dunque non voglio padano solo € 
perciò le anguro felicisfima nelle, è vado in letto” pensanilo 
(a bio voglia che un dolce sogno inta m'irvori anima) alla 


ilvina Bise », Reatrite, Rice qui vappresentano, lo ripellamo, 


la cont, Anna di Sehio Alighieri, per la quale paro spastimassene 
i nostri due, seniza farei fa seno hella figmuven. Rigmariloal conta 
Lrovo in nua n Ini del Viviani ( Udino 7 file, ISS: « Pawmi di 
sentire dla lei un'altro beria ilomanda, bava, mi die Ella, la 
lettera che iù serissi da Verona a Inulova alla Contessh AUgrhieri f? 
thiella Iotlievn, signor confe, è chinsa feno mezzo n quelle poche 
mie, che conservo, ali negomento erolien. Ma nen st perde, e lu 
ana 6 uno torio è Valico sari consela di que” fervidissimi 
alletti, » 

(2) Recoigni i pericoli apyrarsi nei Sonnet allrove da me 
pabblieati (/ cor, fest. i. PD. Ci sono lietisfimao di poter 
constatare pubblicamente Uonesià delle citazioni falle dal 
conte mdlinese nelle sno lettere. Gli autografi del Viviatii Cui Ivi 
duugue si accenna non Sono perduti, 
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demonte che il Dante ch’ egli riceverà è un 
mio dono particolare, che | ho nominato in 
due luoghi con gratitudine e con ammira- 
zione; e quel ch'è più, sarebbe Ella si potente 
da farmi scrivere nna letterina da cui traspi- 
asse come egli la pensa ? 

Questa presso poco è la somma delle do- 
made che io presento a lei, amicissimo 
signor conte, riserbandomi a fargliene alcune 
altre, quando avrò avuta Ja risposta di questo. 

Spero intanto che Ella non sia malcontento 
d’aver proposta alla Contessa la dedica di 
quest’ opera, e che Verona medesima non 
avra a dolersi dell’ espressioni usate a suo 
riguardo nella stessa Dedicatoria. Ella può 
persuadersi che grande piacere io provo po- 
tendo immaginarmi ch’ Ela non abbia sfigu- 
rato col proporre costà un’ opera che è tutta 
nata fatta nella sua Patria Friulana. To ia 
ringrazio. Io Ja ringrazio vivamente dal canto 
mio della cura che si prese a mio riguardo, 
g verrà spero il giorno che potrò attostarie 
t parole stampate la mia sincera riconoscenza. 

Fra-non molto vedrà la luce il mio Virgilio 
e vorrei parlar di Lei all’ egloga X. Spero 
ch'&lla stessa me ne darà direttamente oc- 
casione procurandomi qualche noterella del 
Sig, de Lama intorno a quella Licorìi ehe mi 
disse Ella altra volta esser probabile che sia 
stata urna bella e ritonda Carniéla. Né io mi 
stirpisco che costei abbia fatto diventar matto 


Cornelio Gallo, perché ci vogliono Carmele 0 


Farlane per far impazzire i Poeti (1). 

Non voglio più oltre annojarla, e per farle 
buona bocca voglio finirla con mille dolci 
saluti del Sig. Luigi, e con cento garbate 
felicitazioni del Commendatore per la costanza 


della di Lei ricuperata salute, e pel sempre - 


grazioso umore delle suo graditissime lettere, 
lo soffro qualche stiratura di nervi. Mi rac- 
comando a Ici per quell'acqua benedetta 
ch’ Ella sa. 
Alla Contessa sua consorte presenti i miei 
umilissimi rispetti, e mi creda sempre suo ecc. 
Udine, 30 gennaio 1824, | 


NAXV. 
Allo stesso. 


Eila mormorerà di me ben a ragione per 
la mia vergognosa taciturnità dopo la ultima 


+ I 

(1) Invere del de Lama rispose direttamente n quesio. desie 
derio il ro. Asquini stesso ed esco qui fe paroles con le quali il 
Viviani presenta in nota la dissertazione ii In {Le Birofise 
di Viro, tead.et ilbustn, da Q. Vimiani, Udine, Mattinzzi 1824; 
pagg, T11-220)« Aycoris, Tntorno a questa Litori {IT celebre AI 
tigtrio è filoloso udinese sig. ro, Girolamo Asini, per trabio 
rl cortesia è d'iunicizio verso di me si compinema di ronnni- 
carmi la seguonie nota, La nale sola sarebbe più ehe sufliciente 
saggio della sua profonda erudizione è sagarissima eretica, » A 
bello stiidio nbbiam riferito il periodo si vidundante di elogi 
ehe sj dovevano cinque ami appresso sonvertire in viluperi : 
non è nopo.ricordare «ui dl Pessitezpio, quell'infame. bhelo 
onde ji sostro Aretino ageredî nel 1829 i iuonoò «bd intorno 
conte udinese, Agciungerenno pittitostio che nella ricordata nota 
illustrativa l'ASsquini spende cinque lunghe pagine per indu. 
sirlavsi a provare fa faunose Lieort osservo delle stessi pier id 
del suo prio dnmante fil cetebvee noskiro Cornelio Gillo), è 
originaria anol'ossi tetta Coloiite f(tirio-Capuina, o Fora- 
sridvelicre, crd Fregio, copritetto vii denipi del Gitto Citribi.ioa 
una vera schidionala di apropositi, come ben si vede: per no- 
tarne uno solo infalti hasti dire esser tutt'altro che ricono 
setuto, benché lo affermi ]l Viviani cib, pag. 220), fior d'aguie 
dubbio per Forogiuliese quel celebre nostro Cornelio Gallo! 
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gentilissima lettera, ch’ ebbe la bontà di scri- 
vermi. Ma se dovessi renderle ragione di 
questo silenzio, sono certo che mi compati- 
rebbe issofatto. Se non che il fave una com- 
piutà giustificazione mi porterebbe a navrarle 
alcune particolarità di accidenti poco piace- 
voli, perciò per non annoiarla sospenilo ogni 
‘acconto, e mi affido che voglia Ella credermi 
sur parole, Con tale fiducia verrò io dunque 
a quello che più importa, e che più da vicino 
può risguardarci. 

La sua dottissima Dissertazioife speditami 
in «diversi fogli mi fece inarcare le ciglia per 
la profonda erudizione e per la copiosa dot- 
trina di cur rilice, ed ella vedrà quanto partito 
to ne abbia tratto nella mia Bucolica, per la 
illustrazione della bellissima Licori. Dimodao- 
ché se costei dall’ Kiiso ne sarà informata 
abbandonerà, no son sicurissimo, gli amorosi 
riposi, c si staccherà dagli amplessi de’ suol 
amatori per volare nel silenzio dell’ ambrosia 
notte sulle rive dell Adige, e per Dbeare in 
dolcissimo sogno quel celebre compatriota che 
ha scoperto tanti secoli dopo il vero luogo 
de’ suoi natali (0). | 

Quelli al quali ho letto, signor conie ve- 
neratissimo, i suoi giusti argomenti sopra 
questa ed altre recondite antichità friulane 
aggiunsero alla mia la loro ammirazione ; 
anzi le dirò, che prima ancora che 10 rice- 
vessi da lei 1 grato annunzio della Jodevo- 
lissima sua intenzione di pubblicare quell’eru- 
ditissimo scritto, la medesima cosa /quale ?/ 
erasi qui fra noi meditata. Ciò poi che io 
dovrei assolutamente chiedere da lei sarebbe 
la cancellatura del mio nome, nullo fra gli 
eruditi e meno ancora che nullo fra gli an- 
tiquari, e pregarla a sostituire altro soggetto 
che potesse a lei fare onore, 

Se non che P averne in pubblicato un brano 
nella Buceolica, come cosa a me diretta, fa sì 
che il mio amor proprio trovi nna scusa, e 
che io invece conchiuda col ringraziarla di 
tale distinzione che per sua bontà vuole Ella 


farmi, c che 10 rompa ogni ritegno eccitan- 


dola a fare quanto prima di ragion pubblica 
tante belle letterarie motizie. Per parlarle a 
dilungo su questo ed altro io vorrei poter ef- 
fettuare il viaggio di Milano, ‘al quale sono 
invitato replicatamente dal mio generoso amico 
Marchese Trivulzio, In quel caso godrei di 
riposare a Verona due n tre giorni e di trat- 
tenermi principalmente con lei, e con Pama- 
bilissima contessa Annetta. Ma chi sa quando 
potrò secondare col fatto il mio desiderio. 
Oltre all'invito ho anche il dovere di andar 
a ringraziare personalmente il Marchese Pri. 
vulzio pel dlistintissimo dono con eni ha voluto 
suggellare la benevolenza e 1 affettuosissima 
sua_ amicizia per me. Non so s' Ella sappia 
ch’ egli mi. trasmise un prezioso anello in 
cui è superbamente inciso in pietra durissima 


ar n LEA LI NT 


(1) Cfr, ta leltera che precede, A me par di leggere qui una 
Aperta ed abbastanza bene mussili cangonattra: povero conte 
cone mai capitato fra male galle ? ‘ 
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il ritratto di Dante col motto: Trivulzio a 
Viviani. Cosa più delicata, né più soddisfa» 
cente al mio animo non poteva iminaginarsi 
da quell'illustre incoraggiatore, anzi animator 
delle lettere. Tutto ciò io dico a Lei, non 
per alcuna ostentazione, ma per esprimerle 
in confidenza, come a premuroso amico, la 
mia contentezza. 

Ora si pensa al terzo volume del Dante, 
che conterrà sf Indie fitologici ed istorici, 
dietro le traccie di quelli det Volpi, ma con 
le aggiunte tratte dalla edizione udinese; i 
quali indici serviranno di comento e di spie- 
cazione alla Divina Comedia... 

Avrei gran bisogno di trattenermi ancor 
più a Lit go com lei; ma. avrei rimotso 
distraendola dalle sue assidue ed utifi occy- 
pazioni, e perciò mi riserbo a dirle in altro 
tempo più che ora non le scrivo; ma non 
finivò senza pregarla a rammentarmi alla 
egregia sua signora Consorte, consolandosi 
{con chi?/ per me della ricuperata salute ; 
ne chiuderò la lettera, senza direi quasi ob- 
bligarla a porgere i micet affettuosi doveri a 


quella gentilissuna che io vorrei vedere una. 


volta finalmente Drizzar gli cechi ver me di 
qua dal rio, cioè di qua dal Tagliamento. 
Riceva i saluti degli amici e mi creda 
sempre ecc, 
Iidine, 19 maggio FRA, 


XXXVI. 
Allo stesso. 


Io sono obbligato a lei, conte Girolamo 
stimatissimo, dell’ onore impartitomi dall’ il- 
lustre Accademia Veronese di agregarmi tin 
suo Socio ordinario. À lei dunque io debbo 
sopra ogni altro 1 mici sinceri ringraziamenti, 
Riceverò volentieri il Rapporto fatto dal 
co. Scopoli, e desidero sapere sc sia dello 
stesso co. Sceopoli, che fu Direttore generale 
della pubblica Istruzione. Se non dispiacesse 
all'Accademia medesima, io amerei che il 
detto Rapporto fosse stampato in qualche 
siornale; ciò che tornerebbo sicuramente 1 
vantaggio della mia edizione della Bucolica. 

Elia mi faccia grazia d’ informarini se questa 
pubblicazione potesse essere contraria agli 
statuti dell’ Accademia. Le due righe di ri- 
scontro e di ringraziamento alla detta Acca- 
demia io penso dirigerte al Segretario, pre» 
sando lei della consegna del foglio. Noi siamo 
qui arrestati sul Vitruvio per ‘aspettare la 
dedica, che dee giungerci di ritorno dall’ Im- 
peratore. Quando questa verrà continucremo 
i nostro lavoro; cd io per vantaggio del- 
opera mi metterò in viaggio per Venezia 
e per Milano, col fine di consultare gli uomini 
d'arte. In quella occasione io godrò del 
piacere di riveder Ici, c la egregia Contessa 
sua consorte, e di attestare all'uno e all’ altra 
la memoria di tante corteste da entrambi 
ricevute. Rivedrò pure con vera giocondità 
d'animo la gentilissima Cont. Serego, della 
quale anche prima di questo momento bramu 
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vivamente d'aver nuove felici. Ella mi con- 
tinti da sua bontà e mi creda quale sono 
ligentantente ecc 


Iidine, 13 giugno ISZA, 


XXXVIL 


GiufoLamo TirABOScHI 
it mons. Pietro Bratda 
in UDINE. 


Nella presente o al più fardi nella ventura 
settimana si spediranno a Venezia ie copie 
dell Tomo 9% della mia Storia; ce ad esse 
VS. IE! e Rev! trovera uniti la copia 
del libro del Sig. Cav. Rota, che mi commise 


nell’ultima sua. IL prezzo di questo, che è la 


terza parte di un gigliato, potrà con suo co- 
moto farlo avere ul Ab. M. Ganonici in Ve- 
nezia. Ma quanto al prezzo delle copie della 
storia, che e affare dello stampatore, credo 
che questo la preglierà di passarlo in mano 
del Zatta, c che le farà sapere che qui il 
zecchino gigliato o Veneto vale venti paoli 
fiorentini, e che le copie in carta ombrata (2) 
vagliono doie paoli più che le altre, e che il 
peczzo del Giornale è di quattro paoli al tomo. 


Si è gia cominciata la stampa del Tomo 39; 


Gc per me non restera che questa nuova edi- 
zioue non si continui con velocità, Mi con- 
servi le suc perdonanze e sl assicuri che mì 
rechero sempre ad onore l'essere e il pro- 
testal'mi ecc. 
Modena, 13 Nov, 1787. 
XXXVIII, 
Allo stesso. 
Da Monsignor Conte Belgrado ho ricevuta 
una lettera piena di umanità e di gentilezza, 
e gli rispondo in questo ordinario medesimo 


co’ dovuti ringraziamenti de' quali anche V.&, 
Upbma o Revm® dee centrare a parto per l'ob- 








MNXXVIL Pietro Braida merita pur esso ni eemio biografico 
ehe noi voglinmo qui dare, attingendo nile nalizie offerteni su 
Dili sientemeno che da litippo pe Boni he Tipaldo, Bergoegie 
degst'itat, tlmstri eco., IV, 179 6 segg). Nato ib Taline IO I75I è 
crestiuto presso lo zio paterio mons. sebastiano, jl nostro Pietra 
fu avvialo agli studi ecclesiaztini e, nou appetta sacetilote, ebhe 
la direzione della billiot. arsivestov, sulinese. Di Imuniora ape 
parve sonoscilore vatentissimo di codici e caratteri antichi, 
i exsendo insieme ammiratore do classici preci e fatiti valle 
« tuostiiosi confratelio, nella rarità degli angiehi nententi, i 
Borebli, ai de Tiubeis e nl bititli, Lo resero faumwerato in prin 
sipal forma la puabbiicazione: delle opero dei duo padri Aci» 
lelesi fCromazio è Niceli a, Pio vi con sto Iweve lo saluto poro 
appresso « nuovi sole del ciclo enttoiiro », Intendeva egli «vae- 
comlier is ui corpo solo tniti i patri Aquileiesi », opera com- 
pinta poi dal prof. G. 0. Marzutiini (Collezione rleffe opere del 
pad ecc Udina, 1825), «1 cltoquenza del padri è 1 eloquenza 
del cnore, semplieo e pura come Pimnovre clie predicato, jinpo= 
nente e sirblime come i misteri cho disvelano alle nazioni stu- 
iefalie di avere tanto n lungo dorniito. Ne so veleve, serive il 
hiowrnto, come il secolo bostru.. nou abbia fino ad ora fissato 
lo stwuzrdo corn filoselica ntlenzione sui padri. i quali prodlicando 
la Itatornità niiversale ciltarono in ogni lnosro quei senti, lis 
nessolati o depurati nel teninbusto del malio evo, PENELALOLO 
Ja civilta odieraia, "Dutitavia (1 Braida ao «inantà ai dioveri 
itel sacerdotale caratler:; ma sollevò fa fonts all a mostrarlo 
A iuegi sciocchi, i ruali pueitedano tutto con vertisinose pupilie, 
e non sanno che la missione dell'noma eletto al sacerdozio è 
seminare il dolte di fpuellimmica speranza che può miligare La 
rabbia della loro disperazione, » Divenuto « membro dell' ITd]- 
nese sapito'o, mantenne sempre la stessa modestia... G corse la. 
vita dell'uomo dell’ &vangelio fino al 7 ilicembre del 1820, le 
sue opere sono seritio nitidamente..,., e ripiene di erndizione, 
In gnate qyralehoe votla sovrabbonda, ditetio d'un altro secolo. 
Nel hostro noi vé poricolo, » {Ci Marzuttini, ugo del Braida, 
Udine, 1830.) 
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bligante premura (2) con cui gli fu 
nivato il mito desiderio. 

La prego di rassegnare 1 miei più ossequiosi 
vispetti a codesto degnissimo Monsignor Bro- 
posto Iforio e: a sienilicareli i dispiacere 
che ho provato pella Perdita” da Tui fixita del 
sig. Conte Daniello; c a rendgrgli insieme le 
Diu distinte grazie in mio nome delle suc 
Dissertazioni, delle quali cortesemente vuol 
favorirmi, fo procurero che ne sia fatta ono- 
revole menzione in questo giornale e che in 
Occasione di cessa si inserisca uno cenno «de 
meriti del defunto Fratello. 

Ho cercate le Dissertazioni di fisica animale 
dell Ab. M. Spallanzani 0); ma lo stampatore 
mi ha assicurato che non gli rimane più una 
copia. L’opera di esso sulle riproduzioni ani 
mati promessa nel Prodromo non è mai uscita 
ch'io sappia; e certo qui non l'abbiamo ove 
pur ne abbiamo tutte le opere. lo dubito che 
l'Autore, belichò non voglia convenirne, abbia 
conosciuto che de prime esperienze fatte non 
erano abbastanza sicure. Mi protesto since- 
ramente e con vera stima. eco, 

Modena, 12 


CONI 


Maggio 1760, 


XA XIX. 
Allo stesso. 


Nono pritna di ieri ho ricevuto, insieme 
co° chie Hbri annessi, ta gentilissima lettera 
di V. Ina e Revo dei 23 dello scorso 
Dowsmbre e. Ha Ira voluto ricambiar con usura 
il tenvissirmo dono da me oflertole, e perciò 
non solo lo rimango senza alcun credito con- 
tro di lel, ma mi trovo anzi con debito, come 
accade u chi riceve due per uno. Gliene rendo 
distintissime grazie, e leggerò con piacere i 
due libri, e perché pregievoli per loro stessi, 
c perchè mi vengono da tei. Ne farò inserire 
onorevole notizia in questo Giornale, il quale 
però per molte ragioni va necessariamente 
a dinive. Mi è stato tanto cara la sua lettera 
perché mi ha tolto un dubbio, ehe, non so 
come, mi era nato, di essermi dimenticato 
di mandarle cuple det mio ibretto, come forse 
le avra detto Mons. 
mi sarebbo troppo rinereseiuto di aver com- 
messo, Mi protesto col più ossequioso ri- 
spetto ecc. 
Modena, 12 Geutalo 1702 (7), 


asa). Lal x ima, tera 
El Meg à preti pale 


INA CADUTA BE ARNALDO FUSINATO (2) 


iBolzatio, 1854). 


Nel dl vendi sottembiro ora passato, 
In questa rozza pietra all'occhio astos:a 
Bale col capo Arnallo Ensmuto, 
li la pictra divenno preziosi. 
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LU Oprscoti di fistra auntintile è 
2 voli. in S9, 
(331 illo Zorutli, pieve bai visito del poeta Avnaldo lnsinato, 
sorisse varil com pontinienti Melis], she furono pubblicati, La 
quartina che stampiumo qui supra d però inedita, 


eettetiehita, Mislent, 1776: 


Belerado, mancanza che 
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DOCUMENTI 
SULLA MORTE DEL Pabig JACOPO STELLINI, (0) 


{ Riformatori, filza 120 — Leblere del Magistrato). 


Francesco Scaldo, bidello generale dell'Unì- 
versità degti Artisti, scrive in data Padova, 
v3 murzo ITTO: 

« Faccio ginrata fede io sottoscritto come 
i hd. DI Giacomo Stellini lFurlano Pub. 
Prof." di Filosofia Morale in jeri doppo pranzo 
verso le ore 25 circa, U passato a miglior vita. » 

Questa: carta è accompagnata nello stesgo 
siorno dal Capitano e Vice Podestà di Padova 
Antonio Renier ai Itiformatori, aggiungendo 
essere eli murto improvvisamenge. lufatti 
pri Micata dalla Giustizia Ja revisione del di 
lai cadavere viene stabilito da questa uniforme 
deprosizione di due Medici assistenti, essergli 
derivata la morte da un colpo di apoplessia 

che gli produsse un estravaso di sangue nel 

Cer vello. » E Andrua Tron riformatore di turno, 
prende nota della cosa e rispondendo, ai SÌ 
tnarzo, al rappresentante di Padova conchiute 
dolergli la morte «dello Stellini per aver egli 
tetntta la cattedra di Filosofia. morale «con 
molto suo merito, e reputazione, e per cui 
ili (empo in tempo consogni li testimonj visi - 
bili «ella Pubblica approvazione. » 


sl ag sini fi re 
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UNA LETTERA INEDITA 
di P., Zorudti. 


Alto carissimo Jacopo 


Da vati secoli io predico che iu sei un gentilissimo 
uomo, Lo cure assitluo e sincere ehe ii prendi pei 
huoni e pei cattivi, palesano una generosità d'animo 
non comune fra i viventi der nostri giorni. Da coresto 
esordio paoi arguire ele io Li sono obbligatissimo per 
l'amniunzio che mi porgi colla gentile ina del 3 cor- 
rertto; per cui devi bandito il pensiero che jo vaglia 
mai esporiio sulla berlina del mio Strolie, Crepa e 
iurai la mia voce innalzarsi per celebrare e traman- 
dare ai posteri le due (che abbia volto dire te ene È ) 
doti d'aninio e di menta, 

Dito favori ti chieggo. I-primo di riverire e rin- 
sraziare il Co. Bolza, a di cui merito principale 3] 
Inio alare sì è avviato sul sentier della speranza, 
l'altro+i-farini cenno quando la mia supplica discen- 
derà alla R. Prefettura, Quantunine tutto ciò che in 
ossa espongo sinno fatti incontrastabili, e cho jo sap- 
pia sussistere Ja buona disposizione di favor irmi, pure 
Ho pensiglo di conferivini a Venezia per aggiungere le 
vocali alle mio preshiero istrumentali. 

sE. Trovisimato è in visita fin dai primi ali Qua- 
ostia, e non si r'estitnirà che per Ta settimana Santa. 
Tengo in pelto i tuoi omaggi, è glieli proferirò per 
sSOngainienli, 

Penso di rinnevarti i mici ringraziamenti, accom 
pasnati da un diluvio di preghiere di perdono sce ti 
secco di troppo l'anima ed il corpo, per cui sono in 
ilovere di protestarmi per L00 i 

Udiue, 7 Marzo 1856, i 
al. obbl, amico 
Dietro ZORUTTE. 
AL prostalissinio signore 
Ho Sap Die ducopo Adldittotei 


AbP' albergo dell'Iniperatrice Iisebetta 
VIENNA, 


(1} Comuuicafoti dla chiamo prof. G. Gccioni-Bonalfons. 
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UNA RACCOLTA DI FIABE FRIULANE 
o—alti=o 
L'indovinaceul, 


{Rarsolta a Baja}. 


A ere une volte nn vecho sarior paron 
di une vagchute sceglie seche, e che al viveve 
in afitt in-tune chasute busse basse e piti- 
nine pitinino. 

Restat indalir en Palitt, il paron i fast i azz 
par impignoral fe vaghe. I sartor, alore, al 
st mett inetVal chàf di mazzà-Ie e di fa-lc 
piscotà su pal for. 


fontane lis piells daî nemai e valevin bezons, 
ini, inamorai dal bez, al chàpe su Le piell, e 
stomett ino viazz piu dà - le a vendi. Rivat 
che al fo ta che citat, invece di valè plui bez 
che no tal so pais, fe piell è valeve me vorone 
di maneul; ma il puar vegho sartor a Vere 
restat cence bez par tornà indaillr, e al dovè 
vendi-le par chell che i devia. 

Vendude che le ha, at iorne a metisi in 
viazz c al chaminer dì c gnott par fi plui 
svelt. Land par un trol stretin stretin s' inso- 
pede In-t im corvatt che a Vere par tiere : 
lu ehape su e lu mett sott il brazz, e al va 
Inciestant fin che al rive as des dopo mieze 
gnott In citat. 

A tere scrat par dutt; però chaminaned i 
schampe il voli sun-t une sfissure di barcon, 
che lusive: a Pere un barcon di tinell. Dentri 
al viod doì di lor, indafaras a preparà le taule 
paro cenà. Cheseh a jerin doi fradis, doi 
marchedans. Jessind cence cone e cence berz, 
e viodiud tante grazie di Dio su lc taule, il 
vegchio sartor pensa di bati a le puarie ce di 
viodi se i dévin alc. 

Difatt al baté, e chei doi, sintina la batude, 
e spesséarin a scuindi tai armars dute le robe 
e a disproparà le taule. Il vegho sartor intant 
al cucave pal barcon ce che fasevin. 

Finit che verin e vierzerib fe puarte, Lui 
ur conte il so cas, préand- ju di acolzi - lu par 
ghe snott. I dan acett e i domandia, viodind 
1 fagott cho al veve sott il brazz, co chie al 
tignive là sott. | 

— Un induvinacul — rispuind. 

— Ben, ce induvmacul ® 

— Pull ce co vuci — e, dade une tirade 
di cuell'al corvatt, chest al fast: erock- crock. 

— Ce us ha-|-al ditt, l’induvinàcul, po? — 
i domandina i doi fradis. 

— Che in- tal armar a Ve seuindut il rost 
ell ridrich. 

— Corpo, che a Pè ver! — o diserin tor; 
e a tirarin fur lis dos pietancis. 

li voecho sartor at torte a tira il cucell al 
corvatt e chest al torne a zigà croch-eroch. 

— E cumò ce ha-e'l dif? — domandia chei 
altris; e il vecho: 


Sintut du uno so ami che in-& une citate 


L 
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— A l'ha dit che in chell altri armar a 
Pe scuindut vin, formadi e pan. 

Lor, instupidis, e cholerin fr anche chest, 
e faserin sentà cun for il vegho, e po e man- 
sinrin dugh insieme. 

Bopo, 1 fradis, essind margliedanz, t disèrin 
tra di dor che ur varess stat ben chell indu- 
vinàcul; e a pensarin di inchocà i vecho pat 
giava-j-al fur. E comenzarin a dai di bovi, 
mis dii no si inchocave, Alore i demandarin 
ce ché al voleve vè par vendi - fu; ma il sartor 
rispuindò chie no lu vendeve. 

Si, st, dovès fiî-nus chest plasòo — Hi 
tormentavin chel dot; e a fuarce di tenti - iu 
eli di-gi che i davin ce che ur domandave, 
lui furbo dl concludò: 

— Jo ho doi il iniò induvinacut mancul di 
vingeh mi] ducez. 

1 fradis, che vevin voe di vè-ki, j disbrinfai 
dà-int disevoti mil Lur al st siranta, su Ns 
primis; ma al lin car D'adatà=si a tirà 1 bez. AI 
stè inghimò utt pòc cun lor, simpri spauros 
che s' inacuarzessin do Durle; po ur dist che 
a lere dismentéal di une robe e ur domanda 
par gracie c par plast che i assassin unt mo- 
mentia sol P indovinacul. ] 

Apene Ju ve in man, al torna a da-1-gt une 
tirade di cuell'e il corvatt al fase: croch-eroch. 
Chei altris gonzos i domandarin subit co che 
al veve dit e il vegho sartor ur rspuinde che 
i veve dit che al partiss subite, parcò che se 
di nò al piardeve une grandissime fortune. I 
dit e fatt, al ringrazio di dutt e al s'in va 
come 7 sfulmin par no lassa-si chapà. 

Restas che forin cul corvatt i ftadis, e pro- 
varin anche lor a tirati Il cuell: la bestie è 
fase croch-eroch, ma ne un nè l'altri c capt- 
vino co che diseve. Alore s' inaeuarzerin de 
brerle che ur veve fate il sartor, ec par no 
fà-si'ridi, c taserin duch i doi. 

Il sartor intant a l'eroe tornata chase plen 
di bez e 1 contà e femine fa storie des sos 
vicendis. Nol doman je e yhapo su un pos di 
ducazz e vira papil-i lafito al paron. Dajat 
che lu vè, i conte che il so omp a Pore tor- 
nat a chase plen di hez, tangh che je non 
veve mai plui viodils tangh. HI paron al lè a 
chati-tu par fast confà cemud che jere stade. 
Ma il sartor, furbo, i dise che al veve vendut 
la pie! de vaghe un pais loutan, e che se 
anche lui al vendove chè des. sos. vaghis al 
vuress chapat un grum di ducazz anghe Lut, 

fl parov i eroilè; ce lat a chase al fasé 
mazzà duch inemai par ingruma ls piclis, e 
al è in chell pais ehe i veve dit il sartor. 
Rivat che al fo, 1 tocha come a chell altri, 
che invezo di ghapà une vorone di bez, an 
pierdè ben tross. 





Inrabiat, al tovne indaur cu lintenzion di 


svindicasi. | 

Rivat a chase, al mande a clamà il sartor 
copreparat un sace lu mett dentri e lu bute 
ta Paghe. I sacc a Pere comut e il sartor 


n TA prep a n 


en. n ” 


Lan 


Loto. 
SEI 


da 


- e lege 


è 


* 
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al nadave dentri; laghe tu mena lontanon 
lontanon, fin che al lè a fini-te su di une 
renzide; 5 inacuarz che ll a jere come une 
strade, e al comenze a di : 

- de mi ui, jo no la uei; je mi ul, jo no 
Ta Uel..e 

In ché, al passe un marchedant di purcei, 
che an veve dal un contenar. Chest, sintind 
une tal vos, al va donge dal sacc e al dîs: 

— A la parte di Dio, cc voleso ? 

II vegho sartor al rispuind : 

— Jo soi ca parce-che il Re a lil dami sò 
ie; ma jo no la uei parce-che ‘0 soi vegho e 
no puess contentà-le, Il re mi ha dat timp 
anghe vue, e cheste sere al vegnarà a sinti 
le rispuesto,. I 
I marchedant, sintind cheste storie, «i 
pensa di métisi lui tal sace, cu- lo speranze 
di sposà te fie dal Re; c al lassà i purcei al 
sdrtor. è n 

I{ sartor, a - penis che al vè metut tal sace 
Il marchedant e che chest al zigàve : 

— Jo la uci; 

— Ben, ben! — al dise — zà che tu la ds, 
chape! — al dé un gran sburt al sace, bu- 
tand- iu tal aghe. IH marchedant no Pl ere 
bon di nada, e S' intà. 

Il sartor al elame i purcei ce ju pare in- 
devant. Rivat a chase, il paron lu savò, e al 


si maravéa, e al lè a viodi cemut che j' ere 


stade. Il sartor i conte, alore, che sott da 


il’aghe, du-là che a l’ere stat lui, si chatave 


un altri mond c che lu ai veve parat fur di 
be-sol i-purcei, che an d’ere par un zentenar; 
che se il paron al foss tàt cu le carozze e 
cui chavai e cu-le servitud, an varess paràs 
fur almanco un miar. 

H paron al erodè. Fate tacà le carozze, al 
si Invià viers il flum; e dade une scoréade, 
al chavai, du-cuanch s' indarin. 

Vignude a savè chest fatt, le parone di 
chase e voleve svindicasi dal sartor ci fà-lu 
mazzà; e difatt sì chape su, e va in chase 
di lui, cun che intenzion. IL sartor, che a 
Pere sul bane che al lavorave, la viod a 
viguni. Prest al vise lo femine che i disi e 
store che fui a l'è muart e che a Tè distirat 


sul jett. Entant al ghape su il lier che si so-. - 


presse, che a l’ere cuasi ross, al va su in te 
chamare e lu poje sott il jett e lui si distire 
par muart. DI 

E rive la parone di chase e domande di 
lui, e la femine i rispuind : 

— Il miò puar omp a Péè muart. 

-— Za che no hai pudut svindicami di vif; 
-- e rispuind le siore — 0 vuei svindieami 
di muart. Lassalt che "0 vadi te chamare, ch'o 
vuei fà che vore su-n iui. 

Ma il sartor, svelt, i dà di man al fier, che 
al veve sott Il jett, e cun chest i dé une gran 
scotade tal deretan e'siore ; e le flabe si finiss 
cussi. Cui che no fù erodi, al po là a viédi 
le scotadure cuand-che a | Ul, 


—T 


DESIDERIO 
DI riposa la terra | 
In nn alto sopore, 
S'accheta |’ aspra guerra 
Qui, nel profondo core; 


Dileguansi le strane 
Fantasie della vita, 
Come nuvole vane 
Per la volta infinita. 


L'immagin tua sol dura 
Nel flaccato pensiero, 
Astro di notte oscura 
Raggio di giorno nero; 


I immagin ima gentile, 
Che, alla morta speranza, 
Come a fiore d'aprile, 
Rida luce e fragranza. 


Dio! se la fronte mesta 
Baciar potessi appieno ; 
& stringer Ja tua testa 
Qui, sull’ardente seno, 


LE accarezzarti Il viso 
Can pio atto d'amore, 
E donarti ik sorriso. 
Cok sangue del mio core!... 
Mentre.... volan le strane 
Faniasie della vita, 


Cona nuvole vane 
Per la volta Infinita... 


Oppbone Rossi. 





at 


UNA DIMOSTRAZIONE POLITICA 


delle fontane di Udine. 


Un sonetto dell'abate Domenico Sabadini 
ricorda un fatto curioso : che cioè nella prima, 
invasione dei Francesi cessarono dal corso 
le lontane; e non ritornarono che nel- 
Panno 4822, pel quale riforzo appunto 
scrisse l'abate il sonetto che riportiamo : 

Quando preda al vulcano e alla tempesta 
She dal gallico nembo si dischiuse, 
Il Veneto Leon sparve da questa 
Recnata terra e le grand’ ali chiuse; 

Sbigottite di Marte alla funesta 
Vampa cha intorno allor qui si diffuse; 
Sparvero anch'esse con la fronte mesta 
Le cittadine Najadi confuse. 

Ma sull’orme ceco alfin di Pace amica 


Dal lungo esiglio reduci gioconde 
Versan novelli umor dall’ urna antica; 


FE della Diva la presente imago (8 
Mentre si specchia nelle Incid'onde, 
Sembra d'un riso scintillar più vago. 





{HYW nonmento delli Pace, collocato sull'attual Piazza 
Vitiorio Emanneje nel ISIO, 
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Dominmeo DeL BiancogEditore e gerente responsabile. 


Udine, 1859 — Ti. della Patria del Friuli, Via Gorghi N. 10, 


